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CARLO BOTTA. 

Carlo Giuseppe Gulielmo Bot- 
ta nacqae a S. Giorgio Ganayese in 
Piemonte, nel 1 766 , studiò medicina 
nell' università di Turino, e si appli- 
cò alia bottanica in coi fece dei pro- 
gressi ; Essendosi dimostrato partigia- 
no della rivoluzione Francese venne 
arrestato per ordine del Re di Sarde- 
gna nel >792 • e fu detenuto fino alla* 
fine del ^1^94» Posto in libertà por- 
tossi subito in Francia , ove fu im- 
piegato per medico all’ armata dell' 
Alpi e poscia a quella d’ Italia, nel 
qual tempo compose un òpera estesa 
contenente un progetto di governo* 
' per la Lombardia . Alla fine del t79d.i 
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fu mandato nelle Isole del Levante 
con la divisione che il Generale Bo- 
naparte vi aveva destinata . Ritornato 
in Italia pubblicò la descrizione dell’ 
isola di Corfù , e delle malattie che 
vi regnarono durante il suo soggior- 
no . ( Voi. 2. in 8.® ) Neir anno 1 799. 
il Generale Joubert lo nominò unita^ 
mente ai Sigg. Giulio e Bossi membro 
del governo provvisorio del Piemonte* 
Ivi fece stampare una sua' lettera cri- 
tica, die aveva cpmposta in Valtelli- 
na, sulla nosografia analitica del Dott. 
Pinci . Essendo stato disciolto un tal 
governo dal commissario Masset, Bot- 
ta fu nominato membro dell’ ammi- 
nistrazione del dipartimento dell’Eri- 
dapo. Nel tempo della invasione degli. 
Austro-Russi si rifugiò nuovamente 
in Francia. Il ministro della *guerrò 
Bemardotte , lo elesse nuovamente 
medico dell’ armata delle/ Alpi >. ‘e 
dopo la battaglia di ‘Marengo-, 41* ge^ 
nerale in capo dell’ armata^di riserva 
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lo nominò membi'O della consulta del 
Piemonte. Fu nel principio del i8oi. 
membro della commissione esecutiva, 
ed in seguito del consiglio deir am- 
ministrazione generale della di- 
visione militare. Botta fece pure parte 
della' deputazione cbe andò a Parigi 
nel ^ 8 o 3 . a ringraziare il go’^erno 
per la riunione definitiva del Pie- 
monte, ed ivi fece stampare un com- 
pendio istorico dalla casa di Savoja, 
e del Piemonte in 8.® di 128. pagine. 
Subito dopo la riunione fu eletto 
membro del corpo legislativo daj 
dipartimento della Loira il )0. Ago- 
sto t 8 o 4 * Fu nominato poi il 28. 
Ottobre 1808. vice-presidente, e spi- 
rato il suo tempo fu eletto nuovamen- 
te nel 1809, e proposto il 9. Dicem- 
bre, ..come candidato alla questura. 
Ottenne, in seguito ,Ia decorazione 
dell ^^r^ine; della riunione . Il dì 3 . 
Gennai.Qr pr^eUtò' ’all! Imperatore JVa- 
pqlèqtiU 3 lin;;pp.nie accademia del- 
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le scienze di Turino >i due ultimi 
lumi delle sue memorie . Aderì il di 
3 . Aprile i 8 i 4 * ai decadimento di 
IVapoleone, e della sua famiglia. Il dì. 
8. dello stesso mese accettò V atto 
costituzionale che richiamava i Bor- 
boni al trono di Francia ; |ma cessò di 
far parte del corpo legislativo , subito 
dopo la separazione del Piemonte .. 
Nel ritorno di Bonaparte nel i 8 i 5 . fu 
nominato rettore, dell’ accademia di 
JVancì , impiego che perdè poco dopo 
la seconda restaurazione. 

Indipendentemente dalle opere in- 
dicate egli pubblicò le seguenti : a 
Torino, nel i8oi. una traduzione ita- 
liana di Born, di cui Broussonnet ave- 
va fino dal 1784* pubblicata una tra- 
duzione Francese . Una memoria sò-^ 


'rii? 


pra la dottrina di Broun 1800. jq 8. 
Memorie di un viac^io in Dal mazfat 
i8oa. Memorie sulla naturà dèi tuoni, 
e dei suoni, lette all’accademia di To- 
rino i 8 o 3 . in 8» L’ istoria della gueiira 
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deirindipendeiiza dcirAmerica setten- 
trionale Parigi 1810 in 8.** cheSvelin- 
ges ha tradotta in francese 1812. 1 81 3 . 
voi. 4 - Quest’operaia più esatta ed 
interessante che esista sulla rivoluzio- 
ne americana, riunisce alla dignità del- 
lo stile quel calore che amasi di ritro- 
vare in uno scrittore isterico impar- 
ziale. 11 Cammillo, o Ve j a conquistata 
poema epico in 12 canti Parigi 1816. 
Quest’ opera offre delle grandi bellez- 
ze: la favola ne è ingegnosa, e la dizio- 
ne generalmente nobile, e poetica. 

Botta deve essere considerato come 
uno degli scrittori moderni che onori- 
no r Italia. Egli possiede una istru- 
zione estesissima in diversi rami delle 
cognizioni umane, ed ha fatto uno stu- 
dio profondo delle letterature france- 
se.ed Italiana, scrivendo in queste due 
lingue^cop punta ed eleganza. 

-óT-ih 
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SOMMARIO 


Proposito delV Opera, Stato Alta* 
Ha nel 1789. Come siano nati gli or- 
dini feudali] poi come moderati. O- 
pihioni ed inclinazioni del secolo in 
questa materia. Stato della Religione; 
perchè fu soppressa la società dei Ge^ 
suiti, e quali effetti siano nati da que- 
sta soppressione. Lodi di Giuseppe IL, 
Imperatore d* Alemagna, e riforme 
. fatte da lui. Viaggio di Papa Pio VI. 
a Vienna. Buon governo del Ducato 
di Milano sotto il conte di Firmian. 
Lodi di Leopoldo Gran duca di Jb- 
scanai sue numerose ed utili riforme i 
felice condizione del popolo sotto que~ 
sto Principe. Dottrine ai Scipione de* 
Ricci Vescovo di Pistoja , e del suo 
Sinodo. Quali effetti partoriscano que- 
ste dottrine sulla Corte di Roma. Sta- 
to del Regno di Napoli i amministra^ 
zione del marchese Tanucci'. opinioni 
che vi regnavano; riforme eseguite, 




Digitized by Google 



o sperate. Stato, e parlamento di Si~ 
cilia. Stato del Ducato di Parma sot- 
to i Duchi Don Filippo e Don Ferdi- 
nando : buona amministrazione di 
Dutillot. Condiùoni di Roma e delle 
romane cose : disegni che vi si faceva^ 
no: qualità di Pio P^I.; sua magnifi- 
cenza: suoi sforzi pel prosciugamento 
delle paludi Pontine, Stato del Ae- 
monte : qualith di Vittorio Amedeo 
IH, Re di Sardegna: suoi ordinamen- 
ti sui soldati, sull' amministrazione y 
sulle finanze. Stato della repubblica 
di Venezia: natura del suo governo y 
e de' suoi popoli * Condizioni della 
repubblica di Genova , poi di quelle 
di Lucca ^ e di San Marino. Stato del 
Ducato di Modena, e qualith del suo 
Principe, Ercole Rinaldo d'Est. Sun- 
to generale delle opinioni eh' erano 
prevalse in Italia nel 17H9. 
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STORIA 

D’ I T A L I A 

LIBRO PRIMO 


roponcndòini io di scrivere la storia delle 
cose succedute in ItaUa ai tempi nostri , non 
so quello, che gli uomini della presente età sa- 
ran per dire di me, Conciossiache mancati col 
finire del decimo sesto secolo gli eccellenti Sto- 
rici fiorentini , i quali soli forse fra gli Storici 
di tutti i tempi , c di tutte le n^ioni scrissero 
senza studio di parti la verità , i tempi anda- 
v^ono si fattamente ])eggiorandosi, e 1’ adulazio- 
“iie in guisa tale distendendosi , che il volere 
scrivere la storia con sincerità pare opera piut- 


tosto incredibile , che maravigliosa , E non’ so 
perch’ io m^ oda dire tuttavia, che la storia è 
il lume del tempo, 6;;jphe insegna bene il fatto 
loro ai popoli , ed ai principi: imperciocché 
«critta secondo il costume, che prevalse, io non 
*o quale altra cosa ella possa insegnale altrui , 
lumi che a dir le bugie; c qual buona guida 
*Wl malagerole <»inmiuo della nostra yita s«a- 
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2 STOEIA d’ ITALIA 

no queste , ognun sei vede , stantechè i negozj 
umani con la realtà si governano , non con le 
chimere. £ già i più tra coknro , ai quali io ap- 
palesai questo mio pensiero, mi dissero aper- 
tamente o eh’ io non oserei , o eh’ io non po- 
trei , od alT ultimo eh’ io non dovrei mandarlo 
ad esecuzione. Pure , pare a me , che se 1’ adu- 
lazione si cerca da una parte , che certamente 
si cerca , molto ancora più si ofT)^ dall’ 9 ^ra , 
c che più ancora siano da accagionarsi di viltà 
gli scrittori, che di rigore, odi ambizione i prin- 
cipi. Per la qual cosa io, che di maggior li- ' 
berta nello scrivere non pretendo di godermi 
di quella , cui Benedetto Varchi , o Francesco 
Guicciardini ottennero dal Duca Cosimo , e 
Niccolò Machiavelli dal Pontefice Romano , il 
quale concesse anco un amplissimo privilegio 
per la stampa delle sue Opere , mi confido che 
comportare mi si possa: salvochè si voglia 
credei’e , od almeno dire ciò che credeva, e di-^ 
ceva colui , che ai nostri di avrebbe voluto. spe- 
gnere anco il nome della libertà , cioè che tut- 
to il male ( cosi chiamava egli il dcsiderio iàor- 
strato prima dai principi , poscia dai popotiridi 
un governo più benigno^ precedette jsccildè'. 
di Leone X. Che se ad àìcum.sQmbipaasei'eftseiK;^ 
le cose più tenere oggj^ , el^:.val- 
sali , dirò che anche 

anni vicini a noi, * 

inondaziooi di esecfli^uilM 
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L!B 1\0 PRIMO (1789) ?f ' 

ih , rapine di popoli , devastazioni di proviti- , 
eie , sovvertimenti di stati , e fazioni , e sette, 
e congiure , ed crudeli , ed avarizie 

ladre , e debolezze di Sverni effemininati , e 
fraudi di reggimenti iniqui, e sfrenatezze di 
* ]K)poli scatenati. Per me , sonrai del tutto riso- 
’ luto, se a tanto si estenderanno le foi'ze del mio 
ingegno, a mandare ai posteri con verità la 
coinpassione^ol trama di tanti accidenti atroci, 
di cui la memoria sola ancora ci sgomenta. Sc- 
' gitane poi ciò che vuole: che la vita è breve, 
etl il contento di avere adempiute le parti che 
a buono e fetide storico si appartengono , è 
grande , e quasi infinito . Oltreché di confoi’to 
non poco sarammi il raccontare, come farò, con 
uguale sincerità le cose liete , utili , c grandi , 
che fra tanti lagrimevoli casi si operarono per 
un benigno risguardo della divina provvidenzU 
che mai non abbandona del tutto i miseri mor- 

L’ Europa conquistata dai re barbari fu da- 
ta in preda ai capitani loro : uomini e terre 
caddero in potestà di questi. Cosi se ai tempi 
romatii le generazioni erano partite in uomini 
lilanà j c' schiavi , ai tempi barbari furono di- 
visp, 'iu'CGnqtrstatori , c servi. Tale è l’origine 
; dcglb ordinr fi'udali . Teodorico Re de’ Goti, 
inoderò' tuia- l^d cóidiz^^ coll’ rovere istituito 
|| i nlòhicrpj^^ Poi gii erdedasbici diventati ric- 
ucili C' miligarouQ , div iilendola , 
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4 STORIA d’ ITALIA 

o contrastandole , 1’ autorità feudale . Così sor- 
sero gli oixlini , o stati , o bracci , che si vo- 
glian noininai'e , della nobUM, del clero, c dei 
comuni. Carlo Quinto jgfli spense nella Spagna , 
ma non potè nell^ ìsole d’ Italia : i Borboni gli 
conservarono in Francia, servendosene più , o 
meno , secondo tempi . NelF Italia divisa in 
tanti stati , e sì spesso preda di principi fore- 
stieri , che a fine di tenerla accarezzavano po- 
chi potenti per assicurarsi dei più , 1’ autorità 
municipale , se si eccettuano alcune antiche re- 
pubbliche , si mantenne più ristretta , la feu- 
dale più larga. Ciò quanto allo stato. Rispetto 
ai pai’ticolari restavano ancora non pochi ve- 
stigj dell’ antica) seiTaggio , tanto circa le cose, 
quanto circa le persone , Di questi , alcuni an- 
darono in disuso per opinione de’ popoli, o per 
benignità dei feudatarj ; altri furono aboliti 
dai principi : ‘dei superstiti il Secolo , di cui 
abbiamo veduto il fine , voleva 1’ annullazione • 
Nè in questo si contenevano i desideri dei 


popoli. Volevasi una equalità quanto alia giusti- , 
zia , e quanto ai carichi dello stato ; nella qua 7 
le inclinazione concorrevano non solamente co- , 
loro , ai quali questa equalità era profittevole, . • 
ma eziandio la maggior parte di quelli,. che si_ 
ginlevano i privilegi . Dire poi ^ come 
hanno scritto, e probabilmente nòn cfcduto,,;^ 
che si volesse una egualità ‘dì ‘wthj , ^ * anchcJf' 

<U beni, fu improntitudine cf’^ùomim àt^^ 
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LIIBO PRIMO (l 789) 5 

a sette, soliti sempre a non guardare* quel che 
dicono , purché dicano cose che possano infiam- 
mare i popoli , e farli correre alle armi civili . 
Queste erano le quistioni dei diritti 5 e sarà da 
quìnc’ innanzi cosa luttuosissima al pensarci , e 
degna di eterne lagi ime , che col progresso di 
tempo siansi alle quistioni medesime mescolate 
certe altre astrattezze , e sofisterie , che inse- 
gnarono alla moltitudine il voler fare da se, 
quantunque si sapesse che la moltitudine com- 
mette il male volentieri , e si ficca anco spesso 
il coltello nel petto da se : tanto i moti suoi 
sono incomposti , i voleri discordi , le fantasie 
accendibili , e tanto ancora sopra di lei posso- 
no più sempre gli ambiziosi , che i modesti 
cittadini. 

La Religione medesima era già trascorsa, non 


già nel dogma, che sempre rimase- inconcusso , 
ma bensì nella disciplina . Dolevansi i popoli 
che gli utili operai della vigna del Signore 
fossero poveri , mentre gli oziosi se ne viveva- 
no' in grandi ricchezze , delle quali non solo 
usàvano ^ ma spesso ancora abusavano: dolevan- 
sressffe . i primi insufficienti per numero , o 
zoiIa distribuzione delle cariche , i secondi 

certe pratiche religiose, 

le metteva su , che decorose pel 
1 , K 

» era nel mede- 


.dii 


ito é frequenza alle più 

della Chiesa; 
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6 STORIA d’ ITAT.IA 

soandalizzarsenc le anime pie, darsi ragion di 
calunnia agli cnipj , ed agli accattolici . 

Ma ben altri disrx)r8Ì si facevano, massi- 
manientc in Italia , i quali tutti nascévano da 
quella inclinazione del secolo favorevole ai più. 
Era stata soppressa la società di Gesù , perchè 
era divenuta formidabile ai principi , e perchè 
faceva coll’ autorità sua, c co’ suoi maneggi for- 
midabile di soverchio ai medesimi la Corte di 


Roma. Imperciocché , mescolate le profane co- 
se con le divine, temevano i principi cattolici, 
che siccome era una monarchia universale spi- 
rituale , di cui era capo il sommo Pontefice , 
così venisse a nascere per me*» dei Gesuiti, 
tanto attivi , e tanto sagaci operatori per la 
Santa Sede , una forma di monarchia univex- 
salc temporale , in cui avesse il Capo della Fe- 
de cattolica più autoritii , che gli si convenisse. 
Vedovasi il sommo Pontefice Clemente XIV, 
che lo spegnere i Gesuiti era un privai-si della 
più ejflicace milizia , che s’ avesse : contuttociò 
non potè resistere all’ esortazioni , ed alle mi- 


nacce di tanti principi potenti di forae , cele- 
brati per pietà , fonnidabili per concordia. Pu- 
re stette lungo tempo in forse 5 (ìnalmente. con- 
senti , poi fra breve si pentì . Ma sec^i^Sie. 


corpo della Chiesa la 


l 

1 

1 

i 
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ItBRO PRIMO ( I 789) 7 

di doversi ridurre alla semplicità antica la 
Chièsa di Ciisto ^ allargare 1 ’ autorità dcVcsccv 
vi , e dei parochi ; scemar quella del Pontefice 
. sommo , ne dovei-si più tollerare il romano fa- 
sto. Le querele , che risuouarono già fin dai 
tempi antichissimi contro la corruzione di Ro- 
ma , rinnovellayansi , ed andavano al colmo. Le 
dottrine di Poiio-Realc si diffondevano ; colo- 
ro , che le mantenevano , erano in molta auto- 
rità presso il popolo , perchè risplendevano non 
per oro , nè per corredi , ma per dottrina, per 
austerità di costumi , e per una certa semplicità 
di vita , che molto ritraeva degli antichi tempi 
Evangelici. 

Inclinazioni di tal sorte arridevano ai Prin- 
cipi , memori tuttavia della superiorità dei Ge- 
suiti , e della potenza di Roma. Nè , non pen- 
savano, che maggiore autorità acquisterebbei’o 
nell’ ecclesiastiche discipline, se i vescovi, che 
sempre sono da loro dipendenti ; meno da Roma 
dipendessero . Stimavano che la diminuzione 



ideile prerogative papali fosse per essere lali- 
Lertà dei Principi. 

Queste massime più strette per chi domi' 


OTTO'! 
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8 STORIA n’ ITALIA 

ostiiiitp , SO molti pensavano a riforme , ncs-* 
suno pensava a sovvertimenti , nè alcuno am- 
biva di far da sè , ma ognuno aspettava dal 
tempo , e dalla sapienza dei principi tempe- 
ramento alle cose , e ccìinpimento a’ desidei') , 
Piaceini ora , venendo ai pailicolari,' che in 
proposito di riforme il mio discorso abbia prin- 
cipio da' un nome imperiale. Giuseppe secondo, 
imperatore d’Allemagna , principe per vigor di 
mente , e per amore verso 1’ umana generazio- 
ne facilmente il primo , se si paragona ai prini- 
cipi de’ suoi tempi estranei alla sua casaj il pri- 
mo forse ancora , od il secondo , se si paragona 
a Leopoldo suo fratello: molto pensò e molto 
operò in benefizio dell’ austriache popolazioni. 
Nò voglio, che le accusi^ dategli, perchè era 
re, dagli sfrenali commettitori di tante enor- 
mità in Francia a’ tempi della rivoluzione , nè 
quello dategli dopo , perchè ci volle operare , 
ed operò molte novità , da coloro , che vorreb- 
bono in dii regge una potestà non solo assolar- 
la, ma anche dura c terribile, tanto li nocciano^y 
di’ io nonio predichi come uno dei primi'^-^ 
più principali benefattori, che abbia avuto^dl 
mondo. Molto viaggiò , non per pompai," ‘ina 
per conoscere le inslituzioni utili, • ed ‘i bisogni 
dei jxipoli: i casolai’i dei poveri' più ‘aveva/ ih 
calq, che gli ctlifizj dei riebbi ; riè nuli visitava 
il bisognoso, che- noi consolasse' di', parole', 'cd 
aiux)!’ più di fatti.’ \tU’òtcssc- è(in pi'pvyi<^€)''Icgg|i 
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libro RRfMO (1^89) 9 

i rontadini dalle molestie dei feudatari , oprrA 
già incominciata dalla sua madre augusta M»- 
ria Teresa: gli ordini feudali stessi voleva estir- 
pai e, e fccclo. Volle che si ministrasse giasti- 
zia indifferente a tutti ; là creava spedali , ospi- 
zj, conservatori , ed altre opere pie: qua fondava 
università di studi ; i giovani ricchi d’ingegno, 
e poveri di fortuna in singoiar modo aiutava , 

A’ tempi suoi , e per opera sua lo studio di Pa- 
via sorse in tanto grido , che forse alcun altro 
non fu mai si famoso in Europa. Lo studio me- 
desimo empiè di professori eccellenti in ogni 
genere di dottrina, cui favoriva con premi , e 
non avviliva con la necessità dell’ adulazione . 
Nè contento a questo, fondò premi per gli 
agricoltori diligenti , ed apri novelle vie al 
commercio per nuove strade , per nuovi polli , 
per abolizione delle dogane interne ; nè mai in 
alcun altro paese o tempo , furono in cosi gran- 
de onore tenuti , come in Italia sotto Giuseppe, 

• gli scenziati , che sollevano , ed i letterati , che 

• abbelliscono la viti incresciosa e trista. Man- 
-dovvi altresì , qual degno esecutore de’suoi con- 
siglj , il conte di Firiiiian, solto la tutela del 
quale la Lombardia austriaca venne in tanto 
lìorcjiclie sto per dire, che in lei vcriGcossi la 
fiivolos;!. età deir oro.. 

(^u:nilo.alle istituzioni ccch'sijislichc dichia- 
rò Giiisi'ppe la Keligiouc cattolica dominante, 
Ui*t yoUc j che aidoilaasscTO tutte j comandò ai - 
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■vescovi , che niuna bolla pontiticìa avessero per 
valida , che noQ fosse loit> dal govexno trasmes- 
sa , regola già praticata da altri principi , ma 
non sempre osservata ; statuì, q)ie gli ordini dei 
religiosi regolari , non dai loro Generali resi- 
denti in Koma , ma bensì dal superiore oixlina- 
rio, cioè dal vescovo dipendessero: pai*endogli 
nè sicura , nè decorosa allo Stato quella dipen- 
denza , nè all’ ecclesiastica disciplina profitte- 
vole ; abolì i conventi , che gli parvero inutili, 
lasciando sussistere fra le monache , solamente 
quelle che facevano professione di ammaestrar 
le fanciulle ; eresse nuovi vescovati , accoppion- 
ne alti'i , distribuì meglio 1’ entrate di tqtti : 
fondò poi un numero assai considerabile di par- 
i-occhi e, sollecito piuttosto dell’ istruzione, e 
della salute di tutti i fedeli , che del fasto di 
pochi prelati. 

Acquaste innovazioni risentissi gravemente 
il sommo Pontefice Pio VI., uomo di natura 
assai subita , e delle prei-ogalive della santa Se- 
de zelantissimo. Perciò confidatosi nell’ autori- 
tà del grado, nella maestà dell’aspetto, c nfd- 
1’ eloquenza , che era in lui grandissima , 
pensando alla diminuzione di riputazione,, che 
gli verrebbe , se la sua gita riuscisse aen^ frut- 
to., se n’andò a Vienna.. Quivi fu ricev.utp for- 
se tanto più onoratamente 7 quapt 0 f,più.,gli ,3Ì 
volevano denegare le proposte. Passatede^pi’iine 
caldezze , e ristrettosi con l’ imperatore , entrò 
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il pontefice a negoziare con lui delle cose , cho 
occorrevano ; e con incredibile maestà favellan- 
do lo ammoni : « Badasse molto liene a quel ,, 

« che si face>’a; magnifiche parole essere la 
« semplicità delle cose antiche , ma non con- 
te venire! ad un secolo che non le cura ; esser 
<t trascorei i costumi , debilitate le crcdttìze , 

« gli animi pieni d’ ambizione ; però 1’ appa- 
tt rato esteriore dover ajutaie la fede vacillan- 
« te , frenare dall’ un canto , saziare daU’altro 
« gli appetiti ; altra dover esser la condizione! 

« della chiesa ristretta , povera , e perseguita- 
ff ta , altra quella della chiesa estesa quanto il 
« mondo, ricca , e trionfante; se possono con- 
« venire i governi larghi ai piccoli stati, con- 
ce venirsi certamente le monarchie ai grandi , 

<( nè in tanta immensità di dominio spirituale 
« potersi senza pericolo debilitare la potestà 
« 8u])rema della santa Sede ; senza di lei sm- 
« gerebbero tosto le ambizioni locali , e iiasce- 
« l’cbbe lo scisma ; osseiTasse quante discordie, 

« c quante! sette fossero nate dal solo errore di 
« Lutero non per altro , che per aver gettato 
‘ et via il salutare freno del successore di S. Pie- 
tro ; lacercrebbesi del pari la restante chiesa 
cattolica da tali prineipj ; e tolti til governo * 
■^^^'à^orfsùeto del pastore universale , ^li agnelli 
~ ^diV^tèrebhèi’o preda dei lupi ; in ^atcria di 
‘rifoi^e^j'^tliirtiido si vuol fare da sè , eomin- 
’’^«‘^ciarti'fdi^''coii‘an^ innocente, c volto al 
ótfie* . 5>iojg‘;^qmi q aoo 
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« bene, finirsi per la pervicacia , e per Vam- 
« bizione connaturali all’ uomo , nel male; non 
u desse ascolto alle parole melliflue , e suonaii- 
« ti umiltà di certuni , sotto umili spoglie, en- 
i( tro discorsi mansueti velar essi pensieri su- 
« perbissimi ; non voler obbedire altrui per 
« poter col tempo dominare alimi ; deboli es- 
« scr supplicanti , forti intolleranti ; riflettesse^ 

« quanto importasse alla conservazione delle 
« monarchie temporali la monarchia spiritua- 
« le; le male usanze apj)iccarsi facilmente; sciol- 
« ta questa , esser pericolo , che per contagio’ 

« si sciolgano anche le altre ; e già gittarsene 
« motti per le dottrine dei moderni filosofi 5 
« dal torre la venerazione ad un potente, al 
cf lorla a tutti esser facile la sti*ada ; in un se- 
« colo scapestrato nissun maggior fondamento 
« aver i monarchi , che 1’ autorità monarchica 
« del pontefice romano ; eh’ esso ne voglia abu- 
« sare, come iic fu accusato ai tempi antichi con- 
« ti-o i monarchi stessi, apparire nissun indicio, 

« nò comportarlo il secolo ; quanto a lui parti- 
« colarmentc, avvertisse diligentemente alla 
« potenza del re di Prussia , emulo della po- ’ 
« tenza sua, e capo della parte protesLinté'&i ” 
« Gennania ; se alienasse da se i cattolici ','’Ì 
« quali seguiteranno sempre o per péi^àkiorte, ’ 
« o per consuetudine i dettami dcllst chie^^di '’ 
« Roma , quale speranza , quale appògjgio, qua- ’ 
« le forza gli resterebbe ? Ricoi^afeaesi di Carb)' ‘ 
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« Quinto, suo glorioso antenato, coÉtretto a 
** in fretta da Inspruck, cacciato da 

« quei protestanti medesimi , a cui pur troppo 
« grandi favori aveva compartito; seguitasse 
« le vestigia dell’augusta sua madre, e di tan- 
« ti altri antecessori del suo stesso sangue fa- 
te mosi al mondo per le cose grandi fatte si iu 
« pace , che in guerra , ma più famosi ancora 
« per la pietà loro , e pei* la divozione vei*so la 
« santa Sede ; lasciasse dall’ un de’ lati queste 
« subdole opinioni, questi pericolosi fatti; tor- 
te nasse al grembo suo , eh’ ei l’avrebbe accol- 
te to, ed abbraccialo, quale amorosissimo pa- 
té dre accoglie , od abbraccia un amatissimo fi- 
te gliuolo; sapersi lui, le cose umane trascorrere 
te di scesolo in secolo , cd aver bisogno di esser 
« ritirate di tempo in tempo verso i principi 
« loi o ; esser parato a farlo , come padre co- 
« Illune di tutti i fedeli in tutto quanU) e la 
te l’eligioiie richiedesse , e la dignità , ed i di- 
te ritti della santa Sede tollerassero ; ma da lui 
te solo dover venire, come da fonte comune; 
« ^cd in virtù della pienezza della sua potestà 
« ,,0postolira , le riforme ; venir da altri , non 
iiffoj^fi.essere senza scandalo , nè senza offessa 
piità , e delle prerogative del Vica- 
in età già grave aver lasciato* 
^ps^olica sua , corso un tratto im- 
valicati aspri monti, venu- 
^ lui, a ciò spinto 
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' « da qunl divino spirito, che i)on inganna, pct 
c( rimuovere ogni intermedia persona , per ain- 
w monirlo a bocca lui medesimo dei pericoli 
« che sovrastavano , e per farlo avvertito, che 
■ « una è la chiesa di Cristo , uno il governo di 
K lei , ed uno il suo pastore , dal quale solo gli 
« altri derivano T autorità loro ; non soppor- 
« tasse , che tanta fatica , che si solenne viag- 
K gio, che esortazioni tanto paterne, che si 
« grande aspettazione dei buoni , in affare di 
'« tanto momento, fossero indarno ». 

Tutte queste cose gravi in se stesse , c porte 
altresì con grandissima gravità dal ponteficè , 
non poterono svolgere Cesare dalle prese deli- 
berazioni . Tornossonc Piò a Roma tanto più 
dolente, quanto più vicino alla sua sede stessa 
vedeva sorgere la tempesta , cui voleva storna- 
le; Era stato assunto nel 1 760 al trono di To- 
scana il gran Duca LcopoMo. Qjiesto principe, 
il quale non si potrà mai tanto lodare ^ che non 
meriti mollo più , mosti’ò quanto possa per la 
felicità dei popoli una mente sana congiunta 
con un animo buor.o , e tutto volto a gratificare 
all’ umanità . Solone fece un governo popolare, 
e torbido; Licui'go un governo pojiolare ,- e 
vido: Romolo un goveimo.soklalescoi^-è^>coiiqui->i 
statore ; fece Leopoldo un govéniéi^ptteio^jilisl-. 
ce, c pacifico, tanto più da lodàia«:.:'d[élPfqv«u 
concesso molto, quanto più’ tilt-» 
lo , E se auclu si yoiTà 

.1 .v:oi’ 
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ca di aver dato occasione co’ suoi nuovi ordii 
noineuti alla rivoluzione francese, come odo, 

• che si dice , io non so , so sia più da deplorarsi 
la cecità di certuni, o P infelicità dei principi, 
più soggetti sempre ad esser adulati quando fan 
inale , die lodati quando fan bene . 

Erano prima di Leopoldo le leggi di Tosca- 
. paraiali , intricate , incomode , improvvide, 
siccome quelle , ohe parte erano state fatte ai 
tempi della repubblica di Firenze, tumultuaria 
sempre, e piena d’ umori di parti , e parte 
fatto dopo , ma non eonsuouanti con le antiche, , 
le quali tuttavia sussistevano. Altre ancora era- 
no per Firenze, altre pel contado, queste per 
Pisa , quelle per Siena , poche , o nissune ge- 
nerali. Sorgevano incertezze di foro, contese 
di giurisdizione , lunghezze d* affari , un tacersi 
per istracchezza dei poveri , un procrastinare a 
posta dei ricchi , ingiustizie facili, mine di fa- 
miglie, rancori inevitabili. Erano altresì leggi 
criniiiiaU crudeli , o insufficienti , un commer- 
cio male favorito , un’ agricoltura non curata , 
oun suolo pestilenziale, possesioni mal sicure, 

^ etileni poveri , debito pubblico grave, dazj onci 
’ -^'osissimi . 

-*ìu] A tutto pose rimedio il buon Leopoldo.- An-« 
-iBidlò i-.inagistràti o superflui , o poco proficui , 

• vo prlJvilegìali.i, G tra questi quello delle regalie, 

' ^toglicndodn tal .modo qualunijuc prerogativa, 
'tìoltrite^ ordinarj quelle cause^ 

fOAl, 3 
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che percuotevano 1’ interesse della corona . E- 
sentò i comuni dai fori privilegiali ; gli rendè 
lilwri nel governo dei loro beni , diè loro fa- 
coltà non solamente di esaminare , ma ancora 
di giudicare dclT opportunità delle pubbliche 
gravezze per modo , che il corpo loio vemic a 
formai'e nel gran-ducato a cel ti determinati ef- 
fetti una rappresentanza nazionale. Condonati , 
oltre a ciò , dei debiti verso 1’ erario , e sotldi- 
' sfatti dei crediti sorsero a grande prosperità j 
. crebbela ancor più il miglioramento del catasto. 

Soppressi adunque i privilegj individuali , ed 
i fori privilegiati, corpi, c persone acquistaro- 
no equalità di diritti quanto alla giustizia. Tali 
furono gli ordini civili intiodotti da Leopoldo. 
Circa i criminali , annullò altresì ogni immu- 
nità e pai zialità di foro ; abolì la pena di mor- 
te , abolì la tortui’a , il crimen-lese , la confisca 
dei beni, il giuramento de’ rei ; statui, le que- 
rele doversi dare per formale inslanza , e do- 
vere stare il querelante per la verità’ dell’ ac- 
cusa ; restituirsi i contumaci all’ integrità delle 
difese ; del ritratto delle multe , e pene pecu- 
niarie , cosa degna di grandissima lode , si for- 
masse un deposito separato a bcnctìcio , e sol-, 
lievo di quegl’ innocenti , che il necessario , è 
libero corso della giustizia sottopone talvolta 
alle molestie di un procA*sso , ed anche del car- 
cere , non meno , che per soccorrere i danneg- 
giali per delitti altrui j il che fondò , cosa ma» 
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raTigliosa , un fìsco , che tiara in rece di toiTe; 
le pene stabili pi-oporzionale al delitto. Nè 
contento a questo , diè carico di scrivere un 
novello codice toscano all’auditor di Ruota Vor- 
naccini , ed al coiisiglier Ciani , uomini , T uno 
e 1’ altro , i quali non solo volevano , e sapeva- 
no , ma ancora credevano potei si far bene , e 
utilmente in queste faccende delle leggi, il che 
non si dice senza ragione a questi nostri dì, in 
cui da alcuni vori’ehbesi insegnare , che la nù- 
glior legislazione che sia, è quella dei tempi 
barbari . 

' ’ Fu 1’ effetto conforme alle pie intenzioni ; 
poiché fu in Toscana mia vita felicissima dopo 
le novità di Leopoldo ; i costumi non solo buo-' 
ni , ma gentili , i delitti rarissimi , nè si tosto 
commessi che puniti j le prigioni vuote , ogni 
cosa in fiore. Così ' questa provincia , che già 
aveva dato al mondo tanti buoni esempj, venu- 
ta in potesLà di un principe umanissimo, diè 
ancor quello di un corpo di leggi temperato di 
modo, che nè il governo maggior sicurezza, nè 
i popoli potevano maggior felicità desiderare . 

. A questo medesimo fine contribuirono non 
pòco i nuovi oi-dini di Leopoldo rispetto alFa- 
gricollura , ed al commercio . Rendè i coloni 
lilx»ri dallcr vessazioni , le terre dalle servitù j 
moderò la facoltà d’ istituir fide-commissi , e 
riunì 'la facoltà del pascolo 'al dominio, onde fu 
distrultà F àniièa legge del pascolo pubblico . 
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tKT cui veniva impedito ai possessori, ed di oò-» 
Ioni il cingere di stabili difese i ttìreni , e co-» 
stretti erano a lasciargli in preda al bestiame 
inselvatichito con graiìdissimo guasto delle ri- 
colte ; nacq^uero da questa provvisione effetti 
iiotahilissinii , che e le ricoltc si migliorarono ^ 
ed i bestiami s’ addomesticarono. 

Considerato poi quanto gli appalti génei'ali 
dei dazj fossero molesti ai popoli , e gravi ai 
govei’ni buoni , Leopoldo gli siholi , Molte pri-* 
vativc ancora furono tolte > quella della vendi- 
ta dei tabacchi , dell’ acquavite, e del ferro; a 
tutti si diè facoltà di cavar miniere; le gabel- 
le sui conti atti , e la regalia della carta boLla-r 
^ si modei'aroDo. Sapevasi Leopoldo, che tutte 
queste riforme avrebbero diminuito l’entrate del- 
Teroi-io » Pure non se ne rimase , movendolo il 
ben pubblico più che il vantaggio del Osco. Ciò 
non ostante assai meno diminuirono , che si ei*a 
creduto ; perchè la prosperità del paese , e la 
più attiva circolazione dei generi , che ne ri- 
Bultiirono , supplirono in gran parte a quello 
che si perdeva. Mirabile argomento, che la 
faxispcrità dei popoli prodotta dalla libertà, non 
la gravezza delle imposte, è la miglior font^ 
che sia della ricchezza dell’ erario.. 

S’ aggiunsero le dogane interne Soppressi, 
nuove strade aperte, canali, scavati ^ porti . é 
lazzeretti o nuovi, o risMw^ti*^ .fatlo,,siairo,, a 
Livomo agli esteri T esereÌ2Ìo.de}|a. fieligiui^^^ 
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aboliti i Còrpi delle arti, e le matricole, Rur- 
i-ogali agriuipetlimenti premj, facilità, cd esen- 
zioni, massime in beneficio delle arti della sete- 
ria , e del lanificio , parti essenzialissime del 
commercio di Toscana. La libertà delle tratte, 
mediante uh modico dazio rispetto alle sete tan- 
to operò , che se il provento loro in Toscana 
montò nel 1780 solamente a libbre i 63 , 178, 
montò nel 1789 a ben 3 oo,ooo, 

Ma per parlar di nuovo del governo delle 
terre , non solo Leopoldo lo migliorò d’ assai , 
migliorando la condizione dei coloni , ma rendè 
ancora coltivabili quelle , che per infelicità di 
suolo si trovavano incolte. Così la vai di Chia- 
na , cosi quella di N ievole , ricche ed ubertose 
terre, così in gran parte, il capitanato di Pietra- 
saiita , e le frontiere del littorale livornese , e 
pisano , usando secondo i luoghi appositamente 
tagli , colmate , argini , canali , furono per ope- 
ra sua liberate dall’ acque , ridotte a sanità , e 
restituite alla coltivazione . Ma opera di molto 
maggior momento , e di quasi insuperabili dif- 
ficoltà fu il prosciugamento delle maremme sa- 
fiiesi a tal termine condotto , che si aveva spe- 
'yainza di totale perfezione. Sono le maremme 
sancsi un vastissimo padule , che dai confini 
»dcllc<‘pÌ*ovincia di Pisa, fino a c|uelli dello stalo 
* ‘ ccdlpsiastlcb si distende , lungo il mare, 'lo spa- 
^eì 6 *tli*^ch’cii 'settanta miglia , e per larghezza 
tètre da cinque 0 sei fino a quindici 
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o diciotlo. La pianura di Grosseto ò la pàrlVt 
più considerabile di queste maremme . Sono in 
qtu'sli luoghi i terreni ntm sommersi tanto fe-‘ 
rondi , quanto T ai*ia vi è infame, e pestilen- 
ziale. 

Sotto Ferdinando Primo de’ Mediti cibasi 
già in parte conseguito V intento , e parecchi 
pnduli a stato coltivabile ridotti. Trascurate? 
poi le opere da’ suoi successori ^ ritornarono le? 
tcri’e , e P aria a peggior condizione di pi-inia. 
iMa non cosi tosto fu assunto Leopoldo, che pen- 
sò alle maremme^ Mandovvi il padi’e Ximencs, 
mandoVvi FeiToni , e Fantoni , matematici di 
chiaro nome , è dell’ idraulica intendentissimi.- 
Già la pianura di Grosseto , già il lago , o per 
meglio dire , la palude di Castiglione , arobidué 
part i principalmente delle marcinme, eransi, ri- 
dotte a stato tollerabile, Speravasi meglio,- anzi 
il finale intento ; usavansi le colmate per le ac- 
que dell’ OmbronCj e della Bruna , introdotte ai 
tempi delle toibe , usavansi canali , c cateratte 
in più opportuni siti trasportate . 

Oltre a ciò Lèopoldo , mosso dal pensieroy- 
fche le popolazioni scarse fanno l’aria insallw, 
bre, le abbondanti sana, allcttò con prem 
éd esenzioni tanto i paesani, quanto i foj’estic*^^ 
ri principalmente gli abitatori dell! agro roma- 
no , a feimar la swle loro nella maremma. Pat-v 
gassesi dall’erario il quarto ‘ del prezzOv delle j 
nuove case ai fondatori, dessei*si terre iO gr»=i' 
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hutamèulc , od a ba^so prezzo , od a càrico d! 
livelli , od in enfitnisi ; dessesi anco denaro « 
presto e sicuro asilo a chi vi si venisse a rico- 
verare. Per questo e crebbe la popolazione, ed i 
terreni si coltivarono ,■ e 1’ aria risanò . Peg- 
giorarono poi le opere per le d illiceità dei tem- 
pi. Pure rimàngono e foiose ancora lungo lem- , 
po rimarranno nelle maremme saiicsi i vestig) 
della generosità di Leopoldo^ 

Nè minor lode meritano gli Ordinàmcnli d? 
questo giusto , c magnanimo principe circa il 
debito dello stato. Più di tre mila lùoghi di 
monte furono cancellati , restituiti i capitali al 
crcditoii col ritratto dei licni venduti spettanti 
a regie , e pubbliche aziende, impiegando a qiic^ 
sto uso anche i capitali pi'ovenieuti dalla dote 
c contradotc della Regina sua móglie , ed nitri 
constituenti parte del patrimonio siio privato; 
In tal modo si spense in gran parte il debito 
che tanto gravava P erario i cosi mentre ih al- 
U'i luoghi d’ Italia il debito dclld stato moliti- 
va continuamente non per altro fine che per* 
crear soldatesche ,* in Toscana per opera di 
poldo il debito medesimo si estingueva pet ftfrt- 
darvi'On governo dolce, quieto per sè , sieufd 


peiivioiitii < 
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Tcro, ospizj , cd ospedali ; gli «tudj di Pisani »* 
e di Siena meglio i’ ordiiiJivano 5 nuovi palazzi 
jbndavansi , gli antichi s’abbellivano, nuovi 
passeggi si aprivano, le librerie s’arricchivano, 
il gabinetto di Fisica s’ accresceva , ed un orto . 
botanico si piantava. 

Tra mezzo a tutto questo il principe, sicco- 
me quello , che giusto era , e sincero , non vol- 
le starsene oscuro. E però fe’ pubblicare la di- 
mostrazione per entrata^ e per uscita delle 
rendite dello stato dal 1765, fino al 1789, 
In questo quasi specchio dell’economia di To- 
scana vedonsi ed i risparnij fatti , e le imposi- 
zioni moderate , ed il denaro convertito in cau- 
se pietose di sollievo , o d’ornaniento pubblico. 

. Sonmi io fermato lungo spazio nel parlare 
della sapienza civile di Leopoldo, perchè a 
ciò fare m’invitava il grandissimo diletto, ch’io 
ne prendeva , e perchè pur troppo il filo della 
mia storia guiderammi a favellare di casi di 
gran lunga da questi dissomiglianti 5 nè credo 
die chi mi leggerà , se fia d’ animo Ixjnigno , - 
m’ accagionerà di essermene andato per le lun- 
ghezze, o di essermi dimorato ahjuanto in qne-*- 
sta dolcezza: poiché dolcezze tali son rare per 
gli storici in tanta infelicità dell’ umana con- 
dizione. • •■•na 

Ida è tempo ormai , eh’ io venga a discóiTd- 
l e delle riforme fatte in Toscana da’Lèopóldó 
nell’ ecclesiastiche discipline,' matei'i» di tàitla 
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^t^vità , fe che destò tanto grido , e tanta A-* 
spettazionc d’ uomini sì in Italia , che fuori di 
essa. Gli antichi l'os(*ani più propensi a dac 
ricchezze ai conventi , che alle paiTocchie , la - 
sciai'ono quelli ricchi , queste povci*ei Le mas- 
sime larghe dei Gesuiti, e la constituizione 
LNIGENITUS erano state accettate senza op- 
posizione alcuna in Toscana. Ma quando fu as- 
sunto al vescovato di Pistoja l’ippoliti^ i libri 
degli scrittori di Porto-Reale incominciarono 
ad andar per le mani degli ecclesiastici* Ar- 
nauld , Nicole , Dughet , Goui-Hn , Que»iel j di- 
ventarono i litttì favoriti dei prèti* Questa m- 
clinazioue Tèrfo là scuola di Porto-Roàle molto 
à’ accrebbe quando Scipioii Ricci silcx:èsse al- 
P Ippoliti nella sedè vescovile di Pistoja* Sene 
Compiacque 'Leopoldo, fc convocò nel 1^87*. 
iin’ assemblea dei Vescovi di Toscana, propo- 
nendo loro cinquanta sette punti , tutti relati- 
vi alta lifonna deir ecdesiastica disciplina. Mol- 
ti s’ accordarono , altri si raodìQcai'ooo , alcuni 
bì serbarono a tempi migliori. 

^ principe, avuto ilparere di prelati vene- 
ri^);>m‘per dottrina, e per i rtegrilà di costumi 
più francamente alle rifoi‘ine. Stabili^' 
l^i/par^'O^i^^ie dessersi a concoi;so, s* aumentas- 
sero i redditi loro , veruna tas&a più non pa- ■ 
, vescovi, forestiei'i , annuHassem le 
di ;qiiah4uqtie sorte sopra i beneBej cu- 

fondi vin^ 
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colati ad usi religiosi, o indiffcrcTirt, o' ]X)6ro 
utili , ed il provento dì tali capitali in aumen- 
to delle scarse congme dei parochi più l>isa>- 
gnosi s’impiegasse; con questo, ed in compcn-- 
«0 di tali concessioni i rctlori delle care dal- 
l’ esazione delle decime , c da altri emolumenti 
di stola desistessero , i ^arrocchi alla residenza 
obbligati fossero : niuno più di un benefìzio go- 
der potesse , ancorché semplice , massimamente 
se residenziale fosse ; tutti i sacerdoti , che be- 
nefìzio residenziale avessero , fussei’o alla chiesa 
ov’era fondato, incardinali , e lutti i sacerdoti 
semplici alla chiesa parrocchiale , dove abitas- 
sero ,(C ciò con dipendenza dal parroco , ed oh-' ‘ 
bligo di aiutarlo nel' pio suo 'uffìzio; i bmcfìzjf 
tanto di collazione ecclesiastica , quanto di no- 
mina regia a chi servito, avesse, od attualmentcr 
servisse la cliiesa solo , ed unicamrate si confe- 
rissero; i regolari ed ì canonici dal paroco di- 
pendessero , c ad aiutarlo in lutto • che abbiso- 
gnasse, obbligati fossero; alla sussistenza degli 
ecclesiastici o poveri , od infermi piovvedes- 
sesi : ,i roisiiti , salvo quelli che utili fossero , 
abolisscrsi ; tuttè le compagnie , congregazioni 
e confralemiif« sopprime8ser8Ì;a tutte sostituis- 
sersi le sole co'mpagnìe di carità; le chiese, ora- 
toìj , refettorj , e- stanze-delie compagnie’ sopi>' 
presse ai parochi gratuitamente si consegnasse^ ' 

I O ; i i*oligìo8Ì re;^lari dal vescovo dipendesse- ' 
io ; r abito non vcàitisserd prima dei dicK^l’an- ' 
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vii , noa professassero prima dei Tentiquattro j 
. le religiose non prima dei veoti yestissero , non 
prima dei ti'cnta professassero j il tribunal del 
Saut' Officio s* annullasse ; le censure di Ruma , 
per quanto si risolvono in pene temporali , ed 
i monitor] di scomunica senza il regio consenso 
non 9’ eseguissero , nè pubblicarsi nè intimarsi , 
nè attendersi nel foro esterno potessero ; s* in- 
tendesse abolito il privilegio degli ecclesiastici 
di tirar i laici al foro lora e nelle cause crimi- 
nali in tutto e per tutto ai laici parificati fos- 
. sei'o ; le curie ecclesiastiche e delle cause me- 
.raniente spirituali O)noscessero , e pene pura- 

* niente spiritm^i definissero; gli ordinar] ogni 

• due anni il sinodo diocesano, per conservare 
■ la purità della dottrina, e la santità della di- 
sciplina, convocassero. 

Queste deliberazioni del Principe toscano , 
ancorché molestissime alla Corte di Roma non 
toccavano però la sostanza stessa di quell’ auto- 
rità pontificia che già da più secoli o tacita- 
. mente consentita, 0 espressamente riconosciuta 
<lalla chiosa pretendono i papi aver piena , ed 
•intiera. Tengono i curialisti romani quest’opi- 
nione, che il papa sia solo vicario, e rappre- 
sentante di Cristo, € suo plenipotenziario, e 
che tutti gli altri vescovi del mondo siano vi- 
rar] , non di Cristo ma del Pontefice romano , 
cosicché nella chiesa non vi sia veiamente che 
un.v€àC9V9 solo universale, che ricevi da Cri- 
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<tto 'tutto il deposito dell’autorità ecc^esia^ites 
da 'comunicarsi da lui con misura a’ suo’ siil«l- 
temi.' Ma a quelle deliberazioni non si rimase 
IScipioii Ricci, Vescovo di Pistoja che intento 
sempre a voler ritirare il governo della chiesa 
verso i suoi principi , aveva già opina to.ncir 
assemblea pei vescovi di Toscana, acciò si ap- 
plicassero lo facoltà non ohe dei vescovi , dei 
parochi , volendo , a foggia dell’ antica comu- 
nanza dei Cristiani, che gli uni e gli altri 
avessero voce deliberativa nei sinodi diocesani. 
Statuì poi nel suo sinodo , avere il vescovo ri- 
■cevoto da Cristo immediatamente tutte le fa- 
coltà necessarie al buon govorno della sua dio- 
cesi, nè potersi le facoltà medesime od alterare 
od imp^lirc , e poter sempre , e dovere un ve-" 
scovo , ne’ suoi dritti originar) ritornare , quan- 
do r esercizio loro fu pei‘ qualsivoglia cagione 
interrotto , se il maggior bene della sua chiesa 
il richiegga. Le quali proposizioni fecero as§ai 
• mal suono alle orecchie romane , pei' guisa che 
Pio VI come erronee, ed anche come scismati- 
che , alcuni anni dopo , lo condannò. Aggiunse 
il Ricci alcuno alii-e dottrine , ohe parvero e 
temerarie ed alla santa Sedo ingiuriose j essére 
una 'favola pelagiana il limbo dei fanciulli'^^n 
solo aliare dover essere inchièjsa secoiitìò^'ìl 
costume aulico; la liturgia esporsi Ìii lhi§tia 
volgare, e ad alta voce recitarsi ; 

■ P indulgenze caser troY«ltQscolàsi^hòò/ cKiìkWic^ 

I luO t 
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invenzione l’averlo voluto applicar ai defunti^ 
la convocazione del concilio nazionale esser una 
delle vie canoniche ’ per terminar le contro- 
versie circa la fale\ ed i costumi. In fine sora- 
inamente dispiacque a Roma quella proposizio- 
ne del sinodo pistojese , per la quale i quattro 
articoli statuiti dal clero gallicano nell’ assem- 
blea del 1682 si approvarono, c questa pai’ti- 
colamientc Pio Sesto con una sua bolla tassò , 
e dannò come temeraria , scandolosa , ed aUa 
santa Sede ingiuriosa. 

Le dottrine del sinodo pistojese levarono un 
gran rumore in Italia , massimamente quando 
furono condannate da Roma. Scritti senza nu- 


mero vi si publ)licarono da persone dottissime 
nella storia ecclesiastica , alcuni in favor di 
Roma , molti in favor di Pistoja , e fra Pistoja 
e Roma pendeva sospesa la lite. AUegavasi dai 
Papisti, incominciare a por piede in Italia Perc- 
sie di Lutero j dai difensori del Ricci , un sa- * 


lutar freno incominciarsi a porre alla prepoten- 
za di Roma. Gli ultimi , tra perchè pretende- 
vano ai discorei loro parole santissime di sem- 


^plicità, e di parsimonia, e perchè inclinavano 
favore dei più, e perchè finalmente era dive- 
^nut^, intollerabile a tutti la potenza eccessiva di 
s’ avvantaggiavano sugli avversar) 
t^o^i dì maggior favore a- 

più addentro andavano 
TOM. 1 . 4 
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a penetrare nel cuore del pontefice, quanto piu 
nel regno stesso di Napoli le meilesime, o po- 
co dissomiglianti dotti'ine si professavano . Pa- 
reva a tutti , ed ai principi massiinameute, che 
le dottrine , che in Toscana prevalevano -, non 
solo la disciplina trascorsa ristorassero , ma an- 
cora la potenza temporale alla libertà, ed alla 
debita indipendenza dai romani pontefici resti- 
tuissero. Perlochè con piacere si abbracciava- 
no , con celerità si ^propagavano , con calore si 
difendevano. Ma nel regno delle due Sicilie 
erano alcuni particolari motivi , per cui le me- 
desime dottrine, che suonavano parole tanto 
gradite di libertà , e d’ indipendenza, fossero 
dal governo medesimo più volonterosamente 
ed accettate , c difese. Prima però di favel- 
lare di queste controversie fia d’uopo raccon- 
tare qual fosse lo stato del regno , e quali le 
opinioni , e le affezioni , che vi predominava- 
no , rincrescendoci già fin d’ ora, che prin- 
cipi che spiravano umanità , e beneficenza, 
siano stati poi seguitati , per la malvagità dei 
tempi , dalle più orribili , e lagrimevoli tra- 
gedie , di cui ci abbiano gli storici tramanda- 
to la memoria . Tanto , o l’arJor del cielo, o 
l’atrocità delle ingiurie, o il desiderio imroo- 
derato della vendetta , o tutte queste cagioni 
unite insieme fanno trascorrere sempre- fino 
agli estremi le cose in quella parte d? Jjtaliaji 
Essendo il Re Carlo di Boiliène jafìtb imi 
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trono di Spagna nel 1750, cedr il regno delle 
Ì)ue Sicilie a Ferdinando Quarto suo figliuolo 
secondogenito , constituito allora nella tene- 
ra età di nove anni. Cieata prima di partire, 
la reggenza pose per moderatore della giov- 
nezza del nuovo Re il principe di S. Nican- 
dro. Questi privo di ogni sorte di lettere, non 
potendo insegnare altrui quello che non sape- 
va egli medesimo , insegnò al regio alunno la 
pesca, la caccia, ed altri cotali eserciz) di 
corpo , Di questi talmente s’ invaghì il giova- 
ne Ferdinando, che ne prese poscia in tutti 
i .tempi di sua vita grandissimo diletto . Ma 
CTebbe poco instnitto di ciò , che importa alla 
■vita civile, ed al governo degli stati. Pure 
amava chi sapeva , e di consigfiarsi con loro • 
Piac([ue alla fortuna , qualche volta pure favo- 
revole ai buoni , che a quei tempi avesse gran- 
dissima introduzione , e principal parte nei 
consigi) napolitani il Marchese Tanucci, uomo 
dotto, di Ubera sentenza, mantenitor zelante 
delle prerogative reaU , ed avverso alle im- 
munità ecclesiastiche, massime in materie cri- 
-minali. Dava il re facile orecchio alle parole 
però il governo del regno procedeva con 
-prudenza, e con dolcezza. Spera\asi qualche 
iwóderazione alla tirannide feudale, che in nis- 
i;ajub%ip§rle.d’ Italia erasi conservata più gra- 
j quel regno , principalmente nelle 

, possessori dei feudi, neiui- 
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ci cgualmenlc dell’ autorità regia c del popo- 
lo, ([uella disprezzavano, questo tiranneggia- 
vano, Oltre i soliti bandi della caccia , della 
pesca , dei forni , dei mulini , essi nominavano 
i giudici delle terre , essi i governatori delle 
città , per loro erano le prime messi , per loro 
le prime vendemmie , per loro le prime ricolte 
degli olj , delle sete , e delle lane ; per loro 
ancora i dazj d’entiata nelle terre , i pedaggi , 
le gabelle, le decime, ed i servigj feudatarj. In 
somma erano i popoli vedati, 1 * erario povero j 
1* autorità regia mancava. Si fatte enormità , 
tanto discordanti dal secolo , non potevano nò 
sfuggire a Tanucci , nè piacere ad un Re di fa- 
cile , e buona natura. Però con apposite leggi 
furono moderate . Inoltre Tanucci chiamò i 
baroni alla corte; il che fu cagione, che, rad- 
dolciti i costumi loro, diventarono più benigni 
verso i popoli. 

Quanto agli stati esleià , questo ministro , 
amico a lutti, pendeva per la Francia: ciò 
spiacque a Carolina d’ Austria , fresca sposa di 
Ferdinando, donna d* animo imperioso , ed 
aspro. Fu dimesso Tanucci , e surrogalo in suo 
luogo Acton, uomodi natura cousenziente aquel- 
■ la della regina 5 prevalsero allora le parti d^Auk 
stria . ’ . 

Pure le salutari riforme si continuarono; pa- 
recchi privilegi baronali furono aboli]ti;.,-J:pe- 
daggi soppressi ; mijgliori spetauze nascevano 
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^IV avvenire. Gli animi si mostravano dispo» 
sti . Aveva Filangeri filosofo pubblicato i suoi 
scritti , nei quali non saprei dire , se sia mag- 
giore la forza dell’ ingegno , o P amore dell’u- 
manità . Erano con incredibile avidità letti, e 
con grandissime lodi celebrati da tutti . Sorse 
allora universalmente un più acceso desiderio 
di veder lo stato ridotto a miglior forma. Vo-, 
levasi una libertà civile più sìcm'a , una liber- 
tà politica maggiore, una tolleranza religiosa 
più fondata . Nè a qu^ta inclinazione dei po- 
poli contrastava il govenx) , non ancora inso- 
spettito dalla rivoluzione di Francia. 

Nel regno di Napoli specialmente più si de- 
sidera vano le riforme , perchè più erano neces- 
sarie , e maggiori radici avevano messe le ge- 
nerose dottrine , massime fra i legisti. Gran 
confusione ancora era nelle leggi : vivevano tut- 
tavia quelle degli antichi Normanni, viveva- 
no quelle dei Lombardi , nè le leggi dei due 
Federici, nè le Arragonesi, nè le Angioine, 
nè le Spagnuole , nè le Austrìache erano del 
tutto dismesse. Quindi niun diritto in palese , 
nè niuna lite terminabile. La gravità del male 
£iceva più desiderare il rimedio , principal- 
mente negli ordini giudiziali per le dette ra- 
^ni impa'fettissimi . 

Ma queste cose meglio si conoscevàno per 
dqtteióai>che per esperienza ; desidia vasi qual- 
d(i;e sag^gih^pratko dell’ utilità loro. Avev& il 

• t ** 
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Bc , mentre viaggava in Lomliardia, visitato le 
cascine , per cui tanto sono ccleliratc le pianu- 
re del Parmigiano , c del Lodigiano. Piacquer- 
gli opere tali , ne fondò uno a S. Lcucio, luogo 
poco distante da Caserta. La colonia cresceva , 
Gli amatori delle riforme tentarono Ferdinando 
dicendo, che , poiché era stato il fondatore di 
S. Leucio, fossene anche il legislatore ; Votten- 
ncro facilmente. Statui il Re le leggi della 
colonia , per cui venne a crearsi nel regno uno 
stato indipendente , di cui solo capo era il Re . 
Dichiarossi la colonia indipendente dalla giu- 
risdizione ordinaria , e solo soggetta ai capi di 
famiglia , ed agli anziani d’ età j gli atti appar- 
tenenti alla vita civile, massime al matrimonio, 
regge V ansi con forme, e regole speciali, ogni 
cosa in conformità delle dottrine di Filangieri. 
Con queste leggi particolaii prosperava dall’iiù ’ 
canto continuamente la colonia, dalP altro il 
Re vieppiù sen’ invaghiva, e vedutone il frut- 
to in pratica , diventava ogni di meno alieno 
da (juei pensieri , che gli si volevano insinua- 
re. Appoco appoco si distendevano nel popolo , 
cd il desiderio di nuovi ordini andava crescen- 
do , parendo ad ognuno , che quello , che per * 
P angustia del luogo era fino allora utile a pò-;’ 
chi , saiebbe a tutti , se con la debita modera- ■ 
zionc a tutti si estendesse. i-.' • • 

Questi consigli tanto più volentieri udiva 
Ferdiuando, quanto più coloro che gliene por- 
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gevano, erano appunto i più zelanti difensori 
deir autorità , c dignità sua contrp la Corte di 
Roma . Già s’ era Tanucci dimostrato molici 
operativo in questo negozio delle controversie 
romane. Già per consiglio suo crasi soppiesso il 
tribunale della Nunziatura in Napoli, a cui 
ci ano chiamate in appello avanti il nunzio del 
Papa tutte le cause , nelle quali qualche eccle- 
siastico avesse interesse ; fu anche troncato ogni 
appello a Roma. Pai*eva in fatti abuso enoi me , 
che un principe forestiero esercitasse giurìstli- 
zione , e rendesse giustizia negli stati di un al- 
tro principe . Era Tanucci stato anche autore , 
che la Corona di Napoli , e non la santa Sede 
nelle vacanze dei benefizj nominasse i vincevi, 
gli abbati , e gli altri beneficiati , che la pre- 
sentazione della chinea il giorno di S. Pietro in 
una offerta di elemosina si cangiasse, che il uuo- • 
vo Re non s* incoronasse per evitar certe for- 
malità, che si usavano fin dai tempi dei re nor- 
manni, e che la sovranità romana sul regno 
indicavano. Per consiglio suo medesimamenfe 
s’ era diminuito il numero de’ religiosi mendi- 
canti e soppressa la società di Gesù , Parlossi 
inoltre di rendere i frati independenti dai Ge- 
nerali loro residenti a Roma, e d* impiegar 
una parte dei beni della chiesa per all(>stir un 
navilio sufficiente di vascelli da guerra . 

.‘Tottc queste novità non si potevano mandar 
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ad ese<'u2Ìone Si^za grandissime (juei’cle dalla 
^rte di Roma ; infatti elle furono molte • Ma 
soi'sero nel regno molti scrittori a difesa della 
libertà , e della independenza dcUa c orwa , I 
fratelli Ceslari risplendevano fra i primi ; s^ac- 
costò a loro V Arcivescovo di Taranto, Ma vci 
vi sopratutto si dimostrarono coloro, che desi- 
deravano un governo più largo, proponendosi 
in tal modo , e ad un tempo medesimo di di- 
fendere la dignità della corona , e di combat- 
tere le prerogative feudali. Ciò andava a versi 
a Ferdinando grandemente sd^nato contix) Ro- 
ma ; però ogni giorno più si addouiesticava cmi 
loro, e gli vedeva, e gli udiva più volentieri. 
S’ aggiunse , che Carlo di Marco , uno dei 
ministri del Re , uomo di non poca dottrina , 
dava lor favore , per quanto spettava alle con- 
troversie con Roma. 

Tale era lo stato del regno di Napoli, in cui 
si vede , che i medesimi tentativi si facevano , 
che nella Lombardia austriaca , ed in Toscana 
circa la disciplina" ecclesiastica , ma con mag- 
gior ardore a cagione delle controversie poli- 
tiche con Roma. Rispetto poi alle riforme nelle 
leggi civili, vi s* era anche incominciato a por 
mano , ma con minor efficacia , perchè Actou 
non se n’ intendeva e ripugnava; la regina, che, 
se n* intendeva, ripugnava ancor essa, ed U 
re occupato ne’ suoi geniali diporti amava, me- 

. -1 • 
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glio , che altri facesse , che far da,sè. Da ciò 
nasceva , che gli umori non si sfogavano , ed 
il negato si appetiva più avidamente. 

La Sicilia , parte tanto essenziale del regno 
di Napoli , si reggeva con leggi particolari . 
Da tempi antichissimi ebbe un parlamento di 
Ire camere dette Bracci , ch^ ciano gli ordini 
dello stato. Una chiamayasi Braccio militare, o 
baronale ; in questo sedevano i signori, che ave- 
vano in proprietà loro popolazioni , almeno di 
trecento fuochi . L’altra intitolavasi braccio ec- 
clesiastico; entravano in questo tre arcivescovi, 
sei vescovi , e tutti gli abbati, ai quali il Re 
conceduto avesse abbazie. La terza aveva nome 
Camera demaniale ; era composta dai rappre- 
sentanti di quelle città che non appartenevano 
ai Inroni , e che demaniali si chiamavano , cioè 
del dominio del Re . Perciocché due sorte di 
città ■ aveva la Sicilia' , baronali , e libere . Le 
prime erano quelle , che stavano soggette ad un 
barcMie, le seconde quelle, che dipendevano im- 
mediatamente dal Re , e si reggevano con le 
proprie leggi municipali. Accadeva spesso , che 
un solo barone avesse più voti in parUmento , 
per essere feudatario di più terre. Lo stesso ac- 
<$adeva , e per la medesima ragione degli eccle- 
l^stici ; lo stesso ancora dei deputati delle cit- 
tà jr^dàado più città il mandato ad una peiRóna 
medesima . Ca|X) del Braccio baronale tcnevasi 
il barone più aulico di titolo ^ delV cccle&iasti- 
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CO r ArcÌT€»covo di Palermo, del demaniale, il 
pretore della nied esima cìtlà : aduna vasi anti- 
camente il pai'lamenlo ogni anno; poi in latto 
quadrìenmle. Prima di Carlo Quinto faceva le 
leggi ; doj^ venne ridotto a concedere i dona- 
tivi . 

Da questo si vede , che il nervo principale 
del pai'lamento siciliano consisteva nei baroni , 
perchè più ricchi erano , e più numerosi . Ma 
ben maggior era la potenza loro nelle terre a ca- 
gione dei privileg} feudali, Rimediovvì in par- 
te Caiaccioli , viceré ; pure i vestigi - feudatari 
vi erano ancora gravi. Del resto le opinioni del 
secolo poco avevano penetiato in quell' isola ; 
ma quello , che nmi dava P opinione , il pote- 
vano dare facilmente gli ordini dello stato. 

Questa, che abbiamo raccontata , era la con- 
dizione del regno delle due Sicilie verso P ot- 
tautanove ; ma poco divei*sa appariva quella del 
ducato di Parma, e Piacenza, dove, come a 
Napoli , regnava la famiglia dei Borboni di 
Spagna. Anche in questi luoghi vedovasi sorta 
una maggior perfezione del vivere civile , e le 
contese con la Sedia apostolica pel med^imo 
fine delle investitm'e avevano aperto il campo , 
ad investigazioni a diminuzione dell’ autorità > 
- it»nana. Quando P infante D, Filippo govema-i> 
va il ducato , era iu lui grande P autorità dd' i 
francese Dutillot, il quale nato di poveràipa‘*<i 
rotti in Bajona, ei a salito per la virtù : sia' 


I 


/ 


Digilized by Google 



LIBRO PRIMO (1789) 

grado di primo ministro . Era stato appunto 
mandato Dutillot dalla Corte di Francia al Du- 
ca Filippo , acciocché lo consigliasse intorno 
agli affari , che correvano con la Coi-te di Ro- 
ma, temendosi , che in quella nuova possessione 
del ducato , ella volesse dare qualche sturbo in 
virtu dei dritti di superiorità sovrana, che pre- 
tendeva in quello stato. Per verità se grande 
fu la fede, che la Francia ed il Duca Filippo 
ebbero in Dutillot , non furono minori la sua 
destrezza , e la prudenza. Chiamò a sé i più fa- 
mosi ingegni d’ Italia , tra i quali non è da ta- 
cersi il teologo Contini , uomo dottissimo nelle 
scienze canoniche ; ed il Turchi , cappuccino 
di molte lettere, di notabile eloquenza, ed ama- 
tore delle libertà ecclesiasticlte , benché , fatto 
vescovo abbia poi mutato, non dirò opinione, 
ma discorso ; ma tanto per opera di Dutillot si 
dirizzarono i costumi in quella bella parte dT-* 
talia , e tanto vi prosperarono le buone arti , 
che il regno di D. Filippo ebbe fama del secol 
d’ oro di Panna. Certo, città né più colta, nè 
più dotta di Parma non era a quei tempi , nè 
in Italia , nè forse anche altrove . Crearonsi , 
per consiglio del Paciaudi a questo fine chiama- 
to' da Roma , più perfetti ordini nell’università 
degli studj , un’ accademia di belle arti , una 
n^a^ifica librerìa; e perchè con gli ordini buo- 
piiConéorrèssero i buoni insegnamenti, ed i buo- 
n|4S8ei8p|>y :v6iinei'vi, chiamati da diversi pac- 
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si , olire. Paciaudi , e Contini , anche Veniiii , 
Derossi, Bodoni , Condillac, Millot , Pageol. 
Fra i buoni esempi Dutillot medesimo non era 
degli ultimi , scoprendosi in lui decoro, facon- 
dia , ooi’tesla , e tutte quelle parti , che a per- 
fetto gentiluomo si appartengono: aiTicchivasi 
al tempo stesso , ctl abbcllivasi il ducato per 
manifatture o fondate , o ristorate , per edifìzj , 
per strade , per pubblici passeggi. Così passò 
il regno di D. Filippo assai felicemente sotto 
la niodorazione di Dutillot. , 

Morto poi nel 1 766 il Duca Filippo , e de- 
voluto il ducato nel Duca Ferdinando , ancor 
minore d’ età Dutillot continuò a governar lo 
stato con la medesima sapienza. A questo tem- 
po la corte di Roma volle esigere un tributo 
«lai nuovo Duca a titolo d’ investitura , come 
so Panna , per la vacanza , fosse ricaduta alla 
chiesa. Ma essendosi gagliardamente opposto 
Dutillot , Roma sottopose il ducato all’ inter- 
detto. Il ministro difese con non ordinaria fran- 
chezza le libertà del paese. Molte cose si stam- 
parono in questo proposito , e fra le altre una 
difesa delle libertà del ducato contro Roma , 
opera molto stimala del professor Contini. , 
Questi accidenti concitarono contro DutiUot 
3 ’ odio e r arti dei papisti già entrati moUojad- 
«hnilro nella buonagrazia del giovinetjtìa’iprinf’i- 
pc. Ciò non ostante in tutto il tem]^^' Ì9>.icui 
questi fu minore d’ età , non pa’dè Jlrjggàii^ro 
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dclV autorità sua. Quando poi giunto all’ età di 
diciott’ anni , assunse il governo , s’ indirizza- 
rono i suoi pensieri ad altro fine. Perchè con- 
gedato Dutillot , il principe si governò intiera- 
mente a secónda dei papisti. Il tribunale del- 
1’ inquisizione fu istituito in Parma , ma mostrò 
mansuetudine; nè aspro fu il reggimento del 
Duca; le tasse assai moderate. Era molesto a 
molti il rigore eccessivo , che -si usava per far 
osservare certe pratiche di esterior disciplina. 
In questo i popoli non potevano dir del princi- 
pe , che alti’o suono avessero le sue parole , ed 
altro i fatti : poiché ei dava le udienze in sa- 
grestia , ei cantava coi frati in coro , egli addob- 
bava gli altari , ei suonava le campane , e^li 
ordinava i santi nel calendario dell’ anno. Ma 
mentre il Duca pregava, i popoli si erudivano , 
nè Panna perdette il nome , che si era acqui- 
stato , di città dotta e gentile. 

Sedeva a questi tempi , come ablùara già 
detto , sulla cattedra di S. Pietro il sommo Pon- 
tefiice Pio VI. destinato dai cieli a sostenere 
il colmo della prospera , e dell’ avversa for- 
. tima. Il suo antecessore Clemente XIV da po- 
vero fraticello salito, per le virtù sue, alia 
: 'l^àndezza del Papato , aveva in tanta sublimità 
-j -Conservato quella semplicità di costumi , e quel-' 
•ifei modestia di vita, alle quali nella solitudine 
i ndof «chiostri s’ era avvezzato. Ciò parve a molti, 
*»iSttgiÉBalRoma , nel primo seggiò della Cristi»- 
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nità , ed in tanta non solo curiosità d’ indagini 
ma ancora inclinazione alla miscredenza , che 
nei popoli di quell’ età molto evidentemente 
apparivano , cosa altrettanto intempestiva , e 
pericolosa, quanto era in sè lodevole , e virtuo- 
sa perchè ove gli argomenti non persuadcaio , 
le virtù non muovono , e per ultimo rimedio ai 
dee por mano alla pompa; imperciocché gli 
uomini facilmente credono esser la ragione 
dove vedono la grandezza , ed il rispettare è 
principio del persuadersi. 

Questi pensieri tanto operarono nella mente 
dei cardinali , che, morto Clemente, chiama- 
rono Papa il Cardinal Braschi , che già fin quan- 
do era tesoriere della camera apostolica aveva 
mostrato in tutte le azioni non oidinario splen- 
dore. Veramente erano in lui forse più che in 
altr^ uomo de* suoi tempi , molto notabili P ec- 
cellenza delle forme , la facondia del discorso, la 
finezza del gusto , la grandezza delle maniere , 
procedendo in ogni affare con tanta grazia giun- 
ta a tanta maestà , che e la venerazione verso 
la persona sua , ed il rispetto verso la Sede no 
venivano facilmente conciliati . Vero è , che 
tale generosa natura dava spesso , come suol av- 
venire , nell’ eccesso contrario ; perchè s’ er^ 
bello d’ aspetto , voleva anche comparir tale,-^ 
forse più che al suo grado s’ appartenesse ; P elo- 
quenza sua sentiva talvolta di eccessiva, 
tezza, c la grandezza peccava ncin digrado ^ 
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vanità : del resto arbitrario , e sdegnoso soppor- 
tava malvolentieri , che altri ai voleri suoi si 
opponesse. Queste erano le qualità di Papa Pio. 
Circa i costumi , e* funnio non che non merite- 
voli di riprensione , degni di lode , e certe voci 
corse in questo proposito piuttosto alla malva- 
gità dei t«npi che seguirono, che a verità deb- 
bousi attribuire 


Ognuno crederà facilmente , che un pontefi- 
ce di tal natura , sentendo altamente di sè , do- 
veva anche altamente satire delP autorità sua , 
e delle prerogative della Sedia apostolica. Nè 
mancavano incentivi a queste inclinazioni. Co- 
vava allora fra quei cardinali , che non erano o 
dall* ignoranza offesi , o dall* ozio , o dalle mor- 
bidezze ammolliti , un disegno d* una suprema 
importanza per 1* Italia , e quest* era di ridurla 
unita sotto un governo confederato , di cui fos- 


sero parte tutti i principi italiani, e capo il 
sommo pontefice. Principal autore di questo 
consiglio era il Cardinal Orsini , uomo di na- 
tura piuttosto strana che no, ma dottissimo in 
materia canonica , ed assai caldo zelatore delle 
►prerogative romane ; se ai più pareva , che Gre- 


.éorio VII avesse troppo detto, e troppo fatto, 
ph^eva all* Orsini , eh’ non avesse nè detto nò 
abbastanza. Pure sicccane da cosa nasce 
se il Jpensiero dell*0i’siui circa la lega ita^ 
stato ridotto in atto avrebbe partorito 
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cfletti importanti , e dai papi potato nascere la 
salute d’ Italia , come pur troppo spesso n' è 
nata la rovina; peiT^hé non sempre ebbero i 
papi il dovuto rispetto alP autorità temporale 
dei principi italiani , ed i principi italiani 
hanno sempre amato invidiarsi fra di loro , e 
chiamare per ultimo rimedio , i forestieri in 
Italia piuttosto che pensare alla preservazione 
della comune madre. Quali efletU ne siano ri- 
sultati e per loro e per lutti , il mondo se gli 
ha veduti e gV Italiani non piangeran mai tan- 
to, che non resti loro a piangere molto più. 

- Tornando ora al proposito nostro , non po- 
tendo Pio allargare , come avrebbe voluto , nè 
il Dominio , nè l’ autorità , perchè V opinione 
era contraria , cercò di acquistar fama di splen- 
dido sovrano. Deì)bcsi per prima, e principal 
opera mentovare il prosciugamento delle paludi 
pontine , se non a final termine condotto ratta- 
mente per la maggior parte eseguito con ispesa 
tanto enorme rispetto a stato si angusto, con co- 
stanza tanto mirabile, che pochi esempi si leggo- 
no nelle storie degni di ugual commendazione. * 
Chiamano paludi pontine una pianura di ‘ 
ccnlottanta miglia quadrate, che si distende 
in lunghezza fino a vaitisctte , ed in larghezza 
fino a otto , piu o meno , secondo i luoghi.- Ella •; 

A 

c 
a 

Pipa-nò , e Sozze ; a maestro dalle. lQcdlÌAe di 


terminata a greco dalle montagne della Satina 
piè delle quali sorgono le città di Teria«ìna L 
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Vclletri , c dai lx)schi della Cisterna; a libec- 
cio a scirocco , e ad oetix) dal mare. 

Erano anticamente questi luoghi , e prima 
che diventassero tanto infami per aere pestilen- 
ziale , colti , e salubri. Solo un piccolo padule 
’vi si osservava vicino a Terracina, Fecevi nel 
quinto secolo di Roma il censore Appio la ma- 
^i6ca via , che ancora si chiama col suo nome. 
Ma spopolate le provincie per V atrocità delle 
guerre , e. fatti i terreni incolti , le acque sta- 
’gnanti soprabbondarono, e sopraffecero ogni 
' cosa. Poi Cetego consolo di nuovo prosciugando 
le risanò. Ma le guerre civili le tornarono a 
peggior condizione ; tanto che ai tempi d’ Au- 
gusto la via Appia appariva sola in mezzo di 
quel vasto raarese. Tentò Augusto , tentarono 
gPimperadori suoi successori di ridurlo a sa- 
nità , e fecerlo; ma i barbari , che sopravven- 
nero , spensero con tutti gli altri , anche que- 
sto segno dell’ uman culto e deD’ opere d’ in- 
gegno. Cosi quelle pingui , e vaste terre impa- 
ludate si rimasero fino ai tempi più moderni , 
in cui i pontefici romani Leone Primo e Sisto 
■Secondo applicarono P animo a volerle pro- 
sciugare, Apri il primo il gran portatore della 
... torre di Badino , apri il secondo il fiume Si- 
..\‘ato, che è un canale artefatto, che attraversa 
paludi per la lunghezza loro , ed è desti- 
j^^inato^ à ràccorrc tutte le acque superiori per 
1“- coòdcirlB al mare. Ma nè V uno nè P altro di 
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<juc8li pontcfirl regnarono tempo che bastasse 
a rompir l’ impresa. Sgoiiieiilaronsene i succes- 
sori , o fecero tentativi inutili. Clemente XIII 
volle dare sfogo all’ acque pel rio Mai tino , ma 
non potò, ritraendolo 1’ enormità della spesa. 
Finalmente non così tosto fu assunto al pontifi- 
cato Pio Sesto , che pensò al prose iugamento 
delle pontine. Quattro fiumi , V Amazeno , 1’ Uf- 
fenle , la Ninfa , e la Teppia , non trovando 
sfogo al mare vei'so Terracina , sono principal- 
mente cagione dell’ impaludamento. Kapini , 
ingegnere di grido pre]X)sto da Pio alle opere , 
cavata la linea pia condusse le acque al mare, 
jDcl portatore di Badino , cavò 1’ antico fiume 
Sisto, alveo PUffente , e l’ Amazeno. S’ abbas- 
sarono le acque, si scoversero i terreni , i colti 
si mostrarono , dov’ erano le paludi , la via ap- 
pia restituita ai viandanti. Tale fu l’ opera egre- 
gia di Pio Sesto. 

Non dimostrossi minore 1’ animo del ponte- 
fice negli ornamenti aggiunti all’ antica Roma. 
Edificò la famosa sagrestia a lato alla chiosa di 
S. Picti'o, opera certamente di molta magnifi- 
cenza , ma forse di troppo minuta , e troppo 
vaga architettura , se si paiagona al grandioso 
stile della basilica di Michelagnolo. Dolsei'si an- i 
che non pochi , che per fondare questo suo edi- i 
fizio , abbia il Papa ordinato che si attexrasse j 
l’antico tempio di V’cncre al quale ÌVlichda-v 
gnolo aveva avuto tanto rispetto, che solo. il > 
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toccarlo gli era paiuto sacrilegio. Bellissimo 
pcnsieio di Pio altresì fu quello di persuadere, 
come aveva fatto già fin quando esercitava V uf- 
ficio di Camcrlingo, a Papa Clemente, di oniar 
il Valicano con un sontuoso Museo, il quale 
poi condotto a maggior grandezza da lui dopo 
la sua esaltazione , fu chiamato Pio dementino. 
Lo arricchì con gran numero di statue , busti , 
bassirilicvi , ed altre anticaglie di gran pregio, 
alle quali non mancava mai il motto dato dalla 
mchificenza di pio sesto; vanità per certo 
molto innocente. Come nobile fu P intento suo 
nel fondar il Museo , cosi nobile del pari fu il 
suo consiglio di volerne tramandare con ecellcu- 
te rappresentazione di scritture ù di figure Li 
memoria ai posteri. Nè fu meno commendabile 
1’ esecuzione; imperciocché alHdalanc la cura , 
quanto alle figure , a Ludovico Mìitì , e quanto 
ai conienti ad Eimio Quirino Visconti ne sorse 
quella bella descrizione del Musco Pio Clcmcu- 
lino , una delle opere più perfette , che in que- 
sto genere siano , e che poi con dolore di tutti 
i letterali non ebbe P ultimo compimento per 
cagione delle rivoluzioni, che turbarono Pllalia. 

• Cosi cresceva Roma sotto Pio in bellezza, 
ctl in isplcndore ogni giorno , così visitata dai 
piùv potenti principi d^ Europa lasciava in loro 
rWercn^, c maraviglia, cosi la magnificcn- 
-za ; che ■cresceva , suppliva allafctle, che man- 
cdyaj'cosi i popoli mossi da si sontuosi appor- 
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rati non rimettevano di quella vcnciTtticmc, clic 
avevano sempre avuto verso la Sedia aposto- 
lica. Quanto alle , nuove dottrine Bloaoficlie^ 
che parlavano tanta umanità , poche radici ave- 
vano messo in Roma 5 nom che i gentili pcvisi^ 
ri non vi fossero graditi , ma perchè gli au- 
tori loro mescolando , come facevano, tempi dis- 
somigliantissimi , ed atti’ibuendo a certi cfTctr- 
ti cagìon non vere , troppo in se stessi si com- 
piacquero di condannar le romane cose. Tal era 
Roma , tanto sempre a se medesima confcHine , 
che mancate l’ anni, comandò con la fede, man- 
cata la fede , comandò con le pompe, ritraaado 
sempre in ogni fortuna di quella grandezza , che 
per ispecial privilegio del cielo pare in lei con- 
genita , e naturale . 

Mentre cosi in varie parti d’ Italia più o 
meno si cancellavano per benefizio dei principi, 
e per ammaestramento dei buoni scrittori le 
vestigia , che i tempi barbari avevano lasciato 
nelle instiluzioni dei popoli , e che evidente- 
mente vi si procedeva verso un vivere sociale 
più generoso , e più mite , poco o nissun cam- 
biamento si osservava in altre parti della me- 
desima provincia. La monarchia piemontese era 
la più ferma di tutte le monarchie , poiché 
in lei non si videro mai , come in tutte -ìe^l^ 
tre o rovine nella Casa regnante , ò ri^étì^u- 
zioiii di popoli . Del quale privilègio J -aé‘ si 
voirà ben dentro considerare , appaierà 
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e priucipdl caf'ionc essere la potestà assoluta 
del princi])e , giunta con un uso moderato della 
medesima. Poi mancavano k occasioni dcll’am- 
l)Ì7Ìonc dei potenti ; perciocché trovandosi il 
Piemonte posto tra la Francia , e V Austria , 
altro non avrebbe partorito V ambizione di un 
potente, anche fortunata, che render sé, etl 
il paese suddito o dell* una , o delP altra , né 
mai chi avesse voluto imitare un Duca di Bra- 
ganza , avrebbe potuto venir a capo deUa sua 
impresa . S’ aggiunse , chei principi di Savoja 
governarono sempre gli eserciti loro da loro 
medesimi , nè potevano sorgere capitani di gran 
nome , che potessero, non che distruggere, emu- 
lare la potenza dei principi . 

Da questo , c dagli eserciti molto grossi na- 
cque la maravigliosa stabilità deUa monarchia 
piemontese. Ne procedette , oltre a ciò, in quel- 
lo stato una opinione generale stabile , che da 
generazione in generazione propagandosi ren- 
dè questa monarchia somigliante alle repubbli- 
che , nelle quali, se cangiano gli uomini , non 
cangiano le massime , nè le opinioni. Adirne [uc 
gli ordini antichi si erano conservati intieri^ 
r le opinioni nuove poco vi allignavano. 

■ Ciò non ostante alcuni segni , sebben delxili, 
-j i^i cambiamento si ravvisavano negli stati del 
jSaidegna , massime circa la ecclesiastica 
Ì<, di^cipl^na. , hnpei ciocchè , tolte con providissi- 

Vittorio Amedeo U. 1« 
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pubbiiclkc scuole ai Gesuiti , e fornita 1’ uni'* 
vei'sità degli studi di ottimi professori , ineo- 
miuciaroiio le dottrine dell’ antichità cristiana 
a diffondersi. I tre bibliotecari dell’ università 
Pasini , Berta c Payesio , uomini di molto sa- 
pere e pietà , promossero lo studio delle opere 
scrìtte dai difensori di quelle dottrine: Vasel- 
li ,ne arrìccchi la liln'erìa del Re. 

Regnava Vittorio Amedeo terzo di questo 
nome , principe di animo generoso , di vivo 
ingegno , e di non ordinaria perizia nelle foc- 
cende di stato. Contaminava la sua buona na- 
tura un amore eccessivo della gloria militare : 
quindi ordinò , e mantenne in piè un esercito 
grosso fuor di misui*a : il ebe rovinò le finan- 
ze , che tanto fiorivano a’tempì di Carlo Ema- 
nuele suo padre ; sparse largameute nella na- 
zione la voglia delle battaglie , e diè favor ec- 
cessivo , e potenza ai nobili , soli ammessi a 
capitanai’ le soldatesche. Ognuno voleva esse- 
re , (^nuno imitar Federigo Re di Prussia . 
Certamente se immoi'tali lodi si debbono a Fe- 
derigo per aver difeso il suo reame contro tut- 
ta r Europa , gran danno ancora le fece per 
avervi introdotto coll’ esempio suo un ecce^fp 
vo umor soldatesco , ed aver messo su csan^S^ 
smisurati. Gli alb*i potentati o per lanfoilS^ 
imitazione , o per dura necessità furonb^ 
ti a far lo stesso : poi venne la rivuhiìÀdné 
Francia che dilatò questa peste aacct-^HràitL^ 
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faggio , poi sorBC Buonaparte , che la portò agli 
estremi , ed altro non mancherebbe alla misera 
Europa per aver la compita barbai'ie , se non 
che ella facesse marciare a guisa degli antichi 
Galli e Goti coi oombattmti anche i vecchi , le 
donne ed i fanciulli. Certo nè libertà alcuna, 
nè mrdine buono di finanza , nè civiltà dure- 
vole potrà mai essere in Europa , se i principi 
non si risolvono a por giù questi loro eserciti 
steiTninati. Questi sono gli obblighi che le gt;- 
ncrazioni hanno a Federigo . 

Ma tornando a Vittorio, tanto era in questa 
bisogna infatuato , che soleva dire , eh* ei face- 
va più stima di un tamburino , che im lette- 
rato , benché poi riuscisse miglior che d’un pa- 
role ; perciocché i letterati accarezzava , e pre- 
miava , ed usava anche con loro molto faml- 
gliarmente. Ma le armi prevalevano; quindi 
non solamente fu dissipato il tesoro lascialo da 
Caldo , ma i debiti dello statoi,.non ostante che 
le imposizioni s* aggravassero , tanto s* ammon- 
tarono, che scMnmavano nel 1789 a meglio di 
cento milioni di lire piemontesi , che sono più 
di cento venti milioni >di franchi . Le cariche 
civili , ed ecclesiastiche conferivansì solo ai no- 
1 ^, , ed agli abbati di Corte. Ad una gencra- 
di magistrati integerrimi e capaci, c di 
. v^S^OY.i. ) santi e dotti successero qualche volta 
tpqgiltralÀv. e vescovi poco atti per dottrina , e 
ibj^;a||cIw>'meao per costume a reggere gli uf- 
fizi loro. 
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Pure fiorivano le scienze ; fiorivano afiche 
ma non tanto , le lettere. Quanto alle contese 
circa 1* ecclesiastica disoipliiia . fra il romano 
))onteficc , ed i principi di Casa austriaca , il 
Ke Vittorio , contuttoché pensasse da illumina- 
to cristiano in materia religiosa , aveva , per 
amor di quieto , ordinato , che mai non si par- 
lasse , o scrivesse nè prò , nè contro la bolla 
■unigenitus , nè mai si trattasse dei quattro ca- 
pitoli della chiesa gallicana ;'che anzi , siccome 
tjuesli capitoli erano apertamente insegnati , e 
costantemente difesi nell’ università di Pavia 
dopo le riforme fattevi da Giuseppe Secondo, 
aveva, a petizione del Cardinale Gerdil, uomo 
dotto , ma romano in eccesso , proibito , che i 
sudditi andassero a studiare in quella univer- 
sità . Ma tali opinioni più pullulavano, quan- 
to più si volevano frenare . 

Da quanto abbiam finora discorso si può rac- 
cogliere , che il paese d’ Italia , il quale ne sta 
ai passi , c doveva il primo esser percosso dal- 
la tempesta , trovavasi , sotto sembianza forte , 
in non poca debolezza ; poiché , se aveva eser- 
cito grosso , c pieno di buoni soldati , che a^- 
va certamente , govemavasi questo esercitd^^ 
ufficiali più notabili per nobiltà , ch'é^ pér'espe- 
• rienza di guerra ; P erario peniiria^a' per* ^debi- 
ti, e per dispendio esorbitante, là ‘ fiupciinrità 
dei nobili odiosa a tutti. Però^Ò'Vi covava qtial- 

chc mal umore, a'esecndo ^dalP ima parte la 
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superbia per sospetto], daU’ altra T ambìzton 
per dispetto. ^ •<'' 

Se la monarchia piemont^e era la più fer- 
ma delle mouarchìe, la repubblica di Vene- 
zia era la piu ferma delle repubbliche. Coloro, 
i quali credono essere le repulibliche varie , e 
tirnholente , nè poter la qùi^e sussistere che 
nelle monarchie, potrafa vedere nella Veneta 
una ^^ubblica più quieta di quante mouarchìe 
siaii^^j^te al mondo, ^i^ito solo quella del 
Pieironte , Passò gran corso di secoli senza tur- 
bazioni^ fu percossa da potentissime nazioni , 
da Turchi , da Germani , da Francesi; trovos- 
si fra guerre atroci , fra conquiste di popoli 
barbari , fra rivoluzioni orribili di genti ; Ro- 
ma stessa fulminava contro di lei . Pure con- 
servossi , non solo salva in mezzo a tante tem- 
peste , ma nemmeno ebbe bisogno di alterar 
gli ordini antichi . Tanto perfetti erano i me- 
desini^ e tanto s* erano radicati per antichità! 
Pai’e a me , che più sapiente governo di quel 
di Venezia non sia stato mai , o che si risguar- 
di la conservazione propria , o che si miri al- 
. la felicità di chi obbediva. Per questo non vi 
5;.-6orsero mai parti pericolose , per questo certe 
opinioni non vi si temevano, perchè non 
.;/^i' SÌ;^mavatio , e forse ancora non vi si ama- 
^ perché iwn vi si temevano. Solo da bia-. 

era quel tribunale dc- 
:Ì |l|^^qui$ìjtajri stalo per la segretezza, P' ar- 
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bitrio , o la crudeltà dei giudiz] : pure èra vol- 
to piuttosto a frenare 1’ ambizione dei patrie) , 
che a tiranneggiare i popòli . N è sola V enc- 
zia ebbe Inquisitoli di tal sorte , perchè i go- 
verni , che non gli hanno per legge stabile , se 
gli procurane per abuso ; e non so, se muova- 
no più il riso , o lo sdegno certuni , che tanto 
romore hanno levato contro il tribunale sud- 
detto , e che anche presero pretesto da lui di 
distruggere quell’ ^tica , e santa repu^^ca. 
Del resto , la providenza di lei era tale ' che 
e 1* umanità vi trovava luogo , e le gentil di- 
scipline vi si proteggevano. Ma la lunga pa-r 
ce vi aveva ammollito gli animi , e se vi rima- 
nevano oidini buoni , mancavano uomini forti 
per , sostenerli . Diminuita la potenza lurche- 
fica ; e composte a quiete le cose d’ Italia, per- 
chè accordate , rispetto al ducatp di Milano , 
ed al regno di Napoli, tra Francia, Àusti’ia e 
Spagna, posò intiemmente le ai’mi la' i^ub- 
blica, e credette colla sola sapienza civile po- 
tersi preservar salva nei pericoli , che radi an-N 
cora si rappresentavano. Ma vennero certi tem- 
pi strani , in cui la sapienza civile non poteva 
piu bastare senza la fotza ; troppo rotti c trop- 
po enormi dovevano essere i moti } la sapienza, 
civile stessa era venuta in derisione. Cosi Ve- 
. nezia verso 1’ ottanlanove stimata* da tutti^“ te- 
muta ila nissuuo , bc era capace di risòlUE^C^ii 
prudenti , non era di risoluzioni gagli^^ 
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1’ e<1ìflzio politico vi stava senza puntello: una 
prima scossa il dovca far rovinare . 

Assai divci*sa da questa niosti'avasi quanto a 
vigore degli animi , la condizione della repub- 
blica di Genova. Nissun popolo si è veduto 
meno dai suoi maggiori degenerato del Geno- 
vese, Fol tezza d’ animo, prontezza di mente , 
amore di libertà, attività mirabile , civiltà an- 
cor con qualche rozzezza, ma esente da 
mollezza, un osare con prudenza , un persevera- 
re senza ostinazione, ogni cosa insomma ritrag- 
go ancora in lui di quel popolo, che resistè 
•ai Romani , battè i Saracini , pose negli estre- 
mi Venezia, disti’usse Pisa, conquistò Sarde- 
gna ^ produsse Colombo , e Doria, cacciò dalla 
sua città capitale i soldati d* Austria ^ e se i 
destini in questi ultimi tempi non fossero stati 
tanto contrari alla misera Italia , forse i Ligui'i 
avj^^ro lasciato almtHido qualche bel saggio 
di Vhiòre e di virtù,. Ma parlQssi d’indepen- 
^denza con la oppressione, e di libertà con la 
servitù e gli animi distratti fra dolci parole , 
e tristi 'fatti non poterono nè accendersi al 
bene, nè vendicarsi del male. Era mVenezia 
uh àcquctai'si abituale alla sovranità dei patrizj, 
perchè eia non s^j^ente non tirannica , ma 
dólce- 'O perchè era da principio presa c non 
' data. Era in ^ (Genova un vegliare continuo, 
. uiià. gelosia sciu^ posa ntìl’ universale versola 
lÒvmdCà' dei noHli , iion perchè tirannica ius- 
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ae ma perchè era stata ik»i presa da chi co- 
inaudava , ma data da chi ol^cdiva. La lunga 
quiete aveva fatto posar gli animi in Venezia: 
le sette, le fazi(»ii , le parti ora rompendo in 
inanifesta guerra civile ora sottomettendola pa- 
tria ai foiestieri, avevano mantenuto in Genova 
gli animi forti, e le menti attente. Era nel paese 
veneto gran ricchezza con ampio territorio è 
fertile^ era nel Genovesato gran ricchezza con 
angusto territorio , e sterile , perciò là si p^^eva 
conservar l’acquistato posando, qua bisognava 
conservarlo operando. Era in Venezia chiuso a 
plebe) il libro d’oro; era in Genova aperto, pos- 
sente stimolo a chi aveva avuto più amica la 
natura che la fortuna. Sicché non dee fai* ma- 
raviglia, se risplendeva Venezia più per deli- 
catezza di costumi , che per forza, e se pel con.- 
ti'ario era più conspicua in Genova la forza che 
la delicatezza . Quanto alle opinioni ,'q^Ue 
relative allo stato poco sapevano di carnhiamm- 
to , quelle relative all’ ecclesiastiche discipline, 
assai. Quindi Porto-Reale era in favore, c mol^^ 
lo largamente si pensava sull’ autorità del Par 
pa. Tal era Genova non cambiata dai secoli, e 
le antiche querele sulla natura de’ suoi abitato- 
ri, al molto amor patrio/^, sempre molesto ai 
•forestieri, piuttosto che a yéri|ù, debbonsi at- 
tribuire . .. 

Se ' V cnezia dimoHrava qi|pg^to possa per la 
felicità dei popoli, e pei' la stabilità ^deglirstatji 
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aristocrazìa temperata dal costume , se Gent>- • 
va ci insegnava quanto possa pel medesimo fine 
la maniera stessa di governo temperata dal co- 
stume , e dalla gelosia del popolo , dimostrava- 

10 Lucca con 1’ uno, e con V altro , e di più col 
freno di una sottile iuvestigazianc sul procedere 
tanto dei nobili , quanto dei popolari. Era in 
Lucca quest’ ordine, che chiamavano discola- 
To , e rappresentava V antico ostracismo d’Ate- 
ne, e la censura di Roma , che quando alcuno o 
nolìile, o pojwlano si fosse trascorreva i limiti 
della motlestia civile, o dei costumi buoni, tostx» 
tenevasi Discolato , scrivendo ciascun senatore 

11 suo nome in sur una polizza ; e se venticinque 
polizze il dannavano in tre Discolati suceessivi, 
ci s* intendeva mandato a confine , od in esilio. 

.Tenevasi il Discolato ogni due mesi ; il che era 

gran freno agli uomini ambiziosi c senrrelli . • -IN 

Puj’C^?|^ccome sempre il male è vicino al bene , 
quelÈÈ^continua , e minuta intiuisizionc col ti- 
more , che ne nasceva , rendevano di soverchio 
gli uomini sospettosi , e guardinghi; pei*fino l’o- ^ 
nesta piace volezza ei’a sbandita dal conversare 
lucchese , ed una terra , oltre ogni credere dol- 
c gioconda , era aitata da gente grave, c 
• cèntcgitò^V -ri 

vi* Nè minor ^ verso i giudici ; quin- 

di si chiamavano dall’ estero : poi , deposto il 
uiagisbato , , si ^Ij^tomcltav ano a . sindacati) , . o 
Ybgdiam dùc-ad^è^jie; seduti in luogo pubbli- 
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CO , poteva ognuno accusargli di gravame; com- 
missari espressi tenevano registro , e facevano 
rapporto al senato, che giudicando assolveva, 
o condannava . Cosi erano in Lucca giudici in- 
tegciTimi , primo , e priucipal fondamento alla 
contentezza dei popoli. • 

Ma se vi si dava ad ognuno il suo, vi si lar- 
giva il necessario al bisognoso; perchè a chi 
voleva aprir ti’affichi , o era stato danneggiato 
dalle stagioni , si fornivano , o danari dalFiera- 
rio , o generi dai magazzini del Comune . Cosi 
mite, provvido, e libero era il reggimento di 
Lucca. Così ancora facilmente si vede, che nei 
paesi d’ Italia , che non ciano stati dati in pre- 
da dagl’ imperadori a principi assoluti , od a 
signori arbitrari, ciano state ordinate la giu- 
stizia , e la libertà , non impimite , e superici 
i'avellatrici , come in altri paesi , ma fondate 
su buoni statuti , sull’ assenza d’ eserciti orbi- 
tanti, sulla modestia di chi reggeva,'suE|t^a-’ 
tura sottile ad un tempo, ed asscimata degl’ 
italiani . Che poi questi ordini fossero perfetti 
per fondare una compila libertà , nè io ; nò 
alUi, credo , che si ardirà dire. Ma .dove, sia 
questo genere di perfezione, per me nol-sof 
poiché ucanco credo che .sia dovè le,soldat^^. 
scile sterininate possono óbnquistace, e recare^ 
a servaggio non che la patria ,smna ; cd anche 
]nù partì del inondo^ Che se ,|^i solo , cd uni- 
camente si volesse giucUcarcu^dcllu bontà deiì • 

• • # 
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governi argomentando dall’ infrequenza dei de- 
litti , cei'tamente si affcimerebbe i governi di 
Venezia, di Genova, di Lucca, e di Toscana 
essere i migliori. Va con questi, se però non 
è supcriore per bontà, quello della repub- 
blica di Saii-Marino. Vive da dodici secoli la 
repubblica di questo nome, appena nota al 
mondo per fama. Quivi virtù- senza fasto, quie- 
te senza tirannide, felicità senz’ invidia: quivi 
nobiltà solo per chiarezza di natali , non per 
di’itti oltraggiosi, ne *^per privilegi , nè pei’ de- 
siderio di dominazione : quivi popolo occupato, 
ed industrioso , e come fra nobili temperati , 
cosi nè irrequieto , nè tirannico . Fortunate 
sorti, per cuF, tolta l’ ambizione dalle due par- 
ti , solo rimasero gli affetti conservatori della 
società . Rovinavano per lunghi anni intoiTìo a 
San Marino i regni , rovinavano le repubbli- 
che, si straziavano gli uomini per civili, e per 
esterne guerre j sul titano monte pei-severarono 
i Sanraariniani in tranquillo stalo , ed amici a 
tutti : dall’ alto, e dal sereno miravano le tem- 
peste ; Volle r ambizione moderna introduisi 
in cpei placidi recessi, ma fu l’opera indsti’iio, 
come fia da noi a suo luogo raccontato: 1’ in- 
,)j€terato, d dolce aere resistette al pestilenziale 
‘‘«^o.'Un’consigUo 'di sessanta nominato jui- 
•^ìitivaiùente d^<rapi di tiitte le famiglie adu-. 
nati in- general^congres:^ , o vogliam dire a 
paiiaiiieiito chiamuYi^uo aringo, poi 
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rinnovellato da so stesso a misura delle vacan- 
ze , e duo consoli semestrali gcA titolo di capi- 
tani del comune reggono lo stato. Hanno i 
capitani la facoltà esecutiva: avevano anche 
aiiticamente a nonna degli antidii consoli di 
Roma , parte della giudiziale , ma questa poi 
cesse a uomini chiamati dall’ estero tial Consi- 
lio sotto nome di potlestà : rimase ai capitani 
V ufficio di paciali. Sono i capitani , e così an- 
cora i podestà per gli atti del loro ufficio sog- 
getti al sindacato , che è il modo della legge 
«Ielle obbligazioni, o come dicono i Francesi , 
della risponsabilità , trovato dagl’ Italiani per 
la guarentigia dei diritti. L’equaUtà civile con- 
sola San-Marino , i costumi il conservano , la 
povertà sicuro scudo contro i forestieri . Nulla 
ei desidera negli altri , nulla gli altri desidera- 
no in lui , perche^ i buoni hanno a schifo i 
vizi , la quiete' non piace ai tiu'bolenti , nè la 
iibeiià ai corrotti. 

* Regnava in Modena il Duca Ercole Rinaldo 
«P Esle , ultimo rampollo di Una Casa , da cui 
r Italia riconosce tanti benefizi di gentilezza , 
di dottrina , e di lettere , come se fosse ordi- 
nato dai cieli, che non solo ogni reggimento 
Italiano , ma ancora ogni sangue sovrano , ec» 
cetto quel^di Piemonte, dovesso^o andare spen-^~ 
ti nei calojuitosi tempi, che ‘^édcmnid . Era il 
Duca Ercole principe degno suoi' maggiori,' 
8c non che forse lu sua strettetef nello spcndó^ 
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re era tale , che sapeva di miseria, Cure dubi- 
tar si potrebbe , se tale qualità in lui si debba 
à vizio , od a viitìi attribuire; perchè se dagli 
eventi giudicar si dovesse , e dalla natura sua, 
eh* era 'previdentissima, sarebbe degno anai di 
l«dC} ^ biasimo. Certo, era in lui maravi- 
ghosa la previdenza , e non so , se i posteri mi 
vcrederanno , perchè ciò solo a rinomati tìlosoli 
fu attribuito , quando dirò , che il Duca Ercole 
con chiaro , ed evidente discorso predisse , pa- 


recchi anni prima dell’ ottantanove , il sovver- 
^ tìmento di Francia, e la rovina d’Europa . Ag- 
giunse con voce ugualmente profetica ; che la 
Francia peri^tfebbe la sua preponderanza , che 
tutte le poteo^ si sarebbero collegate contro di 
lei, e che nisduna V avrebbe aiutata. Principe 
buono , ed avverso agli ordini feudali, alfcrma- 
va che essi erano più funest^^^llo all’uma- 
na generazione, che la guemOb la peste, nò 
mai comportò ai nobili le insmenze . Principe 
religioso seppe tener in freno il clero, e Roma, 
peitdiè e voleva intieit) il dominio de’ suoi , e 


si. ricordava del tratto di Ferrara. Fiorirono 
...maravigliosamente a tempo suo le lettere in 
qpiella parte d’ Italia : fini la Casa d’Este simile 
r i|, lei , nell’antico costume perseverando. 

^ Ora per rac^lierc in poco discoi-so quello 
^Ihe siamo wdatj( finora largamente divisando , 
vede, che .se i^pariv^o in Italia desideri di 
^^<i^jd^riiMS,npu^parivaa^ di rivoluzione; che 
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questi desideri risguardavano, parte lo stato poli- 
tico, ]>ai te la disciplina, ed il govèrno della chiesa^ 
principalmente una evidente impazienza vi era 
sorta (li quanto rimaneva degli oitlini feudali . 

I principi , i primi, mostrarono di volere,. e 
mandarono ad effetto non poche riforme j il che 
fece nascere generalmente desiderio , e speran- 
za di veder condotta a compimento la macchi- 
na delle instituzioni sociali . T ulte queste cose 
assecondava la filosofia tanto squisita di quei 
tempi, non quella, dico, turbolenta , e sfrenata, 
che non s' intende come alcuni 'chiamino filoso- 
fia , ma quella , ch« desiderava maggior mode- 
razione nei polenti , c roaggiot* felicilità nei 
deboli. Imperciocché la Religione divenuta ric- 
ca , e^ potente , per opera dei Gesuiti , lusin- 
ghiera , e comportatricc di ogni cosa ai poten- 
ti , in tioppo minor cura aveva , di quanto si 
convenisse , coloro , i quali , secondo i precetti 
del suo divino autore , suoi figliuoli prediletti 
esser dovrebbono, eh’ è quanto a dire i deboli. 
In ciò volle supplir la filosofia , c fccelo,' fin-^ 
tantoché • uomini senza freno di lei trop^ ^ 
enonnemente abusando erapicixmo il mofidq ’ di 
' stcì’minì , e di sangue , come altr^Jyòltè uòràmi 
senza freno troppo enormemente ancora defila 
Religione abusando , avevano i secòìi s[javentoT 
to con stragi , e con mine. À questo , erano in 
alcuni luoghi della penisola^Éomini rozzi*, noa 
forti, in altri gentili ma deboli; di 
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^ nuovo in alcuni anni deboli , ma opinioni 
ti'iiaci , in altri armi forti, ma eccessive, e per 
questo medesimo che eccessive erano, non suf- 
ficienti . Del resto, se ciano in Italia desideri 
buoni , non erano ambizioni cattive ; non solo 
non vi si aveva speranza, ma neanco sospetto 
di rivoluzione, e gli Italiiuii Inumo natura tale, 
che se vau con impeto, maturano con giudizio. 

Tale eia Italia, quando giunto il secolo verso 
l’anno deUa salute nostra 1789 si manifesta- 
rono in fVancia, provincia solita a muovere 
co suoi moti tutta 1* Europa , inclinazioni c 
cambiamenti di grandissimo momento . Desta- 
rono queste novità diverse speranze, e diversi 
timori in Italia s(K:ond0 la diversità degl’ in- 
gegni., e delle passioni . In questi crebbero le 
speranze , in quelli i timori j in alcuni comin- 
ciarono a sorgere le ambizioni : i principi' si 
ristettero dalle riforme per sospetto , i popoli 
piu le desiderarono per l’ esempio 5 tutti cre- 
dettero , che per la vicinanzii dei luoghi ^ 

Li frei|uenzii del commercio , per la comunanza 
di'lle opinioni , novità di una suprema ini|)or- 
' taiiza avycrrebJxiro di là , come già enuio av- 
• venute di qua da monti. 


riwE Dei.,, libro primo. 
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TUvolwzioni in Francia ^ e loro ca^ 
gioni, ed Loro effetti negli altri 

f>aesi d' Europa , massime in Italia, 
Proposizione di una lega italica, V ^ra 
natura del trattato di Pilnitz, Morte 
di Leopoldo, liberatore d* Alemagna; 
assunzione di Francesco, suo figliuolo. 
Stimoli della Russia alla guerra con^ 
tro la Francia, U Austria e la Prus^ 
sia in guerra con questa potenza, Ri- 
soluzioni della Sardegna, di V inezia, 
di Napoli, di Genova, del Papa, e deis- 
ta Toscana, Umori deipopoliinltalia; 
opinioni delle due parti cantra rie. A rti 
del governo di Franciarispetto ai go~ 
verni italiani nel ingz.Egli dichiara 
la guerra al Re di Sardegna nel mese 
di settembre. Fatti d' armi nella Sa- 
voja,enellaconteadiNizzatra i Fran* 
cesi , ed i Piemontesi. Dispersione di 
questi ultimi nelle due provincie. Esse 
vengono in potestà dei primi. Fuga la- ~ 
grimevoledei fuorusciti francesi dalla 
Savo j a. Risoluzioni del Re Vittorw.^ 
Amedeo in un caso tanto improvvisp^.j-/ 
e tanto pericoloso... 
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Xie mutazioni fatte in Italia da principi ec- 
cellenti non partorirono che bene j qnelle fatte 
da un principe giusto , e bucmo in Francia non 
solo non fruttificarono quel giovamento eh’ ei 
s’ era proposto ma originarono ancora orribili 
disgrazie. Della qual differenza chi volesse in- 
vestigar le cagioni avrà a considerar in primo 
luogo le opinioni , ed i costumi , che prevale- 
vano a quei tempi in quel regno , poi le leggi 
che il governavano , e finalmente lo stato del- 
r erario. 

Quello spinto di benevolenza verso V umana 
generazione , il quale era prevalso in Europa a 
qùesti tempi aveva messo più* profonde , e più 
larghe radici in Francia , che in quakivoglia 
alerà 'provincia , sì perchè dalla Francia mede- 
siÙm qòasi' da fonte principale derivava, si 
civiltà degli uomini in questo paese 
proceduta, e sì finalmente per- 
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chr, eescndo essi d’indole volubile, fan na- 
scere spesso le mode ed i t^pi, i tempi po- 
scia gli governano . Cosi ei*a aUora tempo d’u- 
manità , e siccome questa è una nazione , che 
per la prontezza della mente, e per la gran- 
dezza dei concetti, dà facilmente negli esti'emi 
cosi nel bene , come nel male , e sempre si go- 
verna coi superlativi, cosi questa universale 
benevolenza era diventata eccessiva , estenden- 
dosi anche a certi 6ui , che toccano la radice 
del governo, e ciò non senza pericolo dello sta- 
to ; poiché se è necessario allettar gli uomini 
con l’amore, è anche, necessario frenargli col 
timoi’e, piu potendo in loro l’ ambizione e l’ al- 
tre male pesti , che la gratitudine. 

In tale disposizione di animi non solo erano 
divenuti , più che non fossero mai stati , odiosi 
ì residui degli ordini feudali , ma ogni leggier 
freno, che dal governo venisse, ei*a riputato 
duro , e tirannico . Da questo procedeva , che 
con riforme utili sì desideravano anche riforme 
disutili, o pericolose. 

Queste opioiii ricevevano possente incentivo 
da quelle, che s’ erano formate, e sparse ai 
tempi dell’ultima guerra d’ America, si oppor- 
tunamente intrapresa , e si generosamente con- 
dotta dalla Francia: esser doni volontari le con- 
tribuzioni dei popoli , dover essi e della neces- 
sità loro, e della quantità giudicare; esser la 
nobiltà non necessaria, anzi peiicolosa sdlo sU- 
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to'; il Re capo , noti sovrano , il clèro cwisiglìó, 
non ordine , e richiamavanlo alla semplicità 
antica j la Religione dover esser libera. A que- 
sto agginngevasi una tale tenerezza per gli op^ 
pressi , che se mancavano i veri , si cercavano 
i supposti per isfogar la piena di tanto amore ; 
poiché ogni punito, ed ogni imposto riputavan- 
8Ì' oppressi , ed un gran di sale , die si pagasse, 
faceva si che si gridava tirannide. Le ambizio- 
ni si mescolavano alle dolci affezioni, ed alcuni 
fra i popolani , vedendosi favoriti dall* opinio- 
ne , volevano diventar potenti con salire alla 
dignità , ed alle cariche dello stato . 

Quest* eiano le imprcmtitodini popolari; ma 
la ferita era anche più grave , e più dentro ' 
penetrava nelle viscere dello stato. Concios- 
siachè coloro fra i nobili , che avevano milita- 
to in America, eransi lasciati ridurre si per 
r esempio, e si ancora sospinti da una illusione 
benevola credendo, che mi* americana pianta 
potesse portar buoni frutti in un terreno euro- 
peo non adatto ad opinioni più favorevoli ai po- 
ppili, che alla Corona; ed oltre alla equalità dei 
dritti, desideravano l’ introduzione di qualche 
ordine popolare nell* antica constituzionc del 
regno. Piacevano loro le forme della constitu- 
zione d’ Inghilterra. Ciò mise discoixlia fra la 
nobiltà, poiché alcuni fra i nobili opinavano* 
-per le novità, alcuni per le antiche cose , e 
édSi 4*hidcboliva questo propugnacolo dcUa Co- 

7 * 
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rona in un tempo, in cui ella ne aveva -più 
bisogno. 

Ma i piu fra coloro dei nobili , che o per 
coscienza, o per interesse peraev era vano nelle 
massime antiche , e rimanevano fedeli alla Co- 
rona tale qual era durata da tanti secoli , da- 
vano novella foi^za, certo per orgoglio mal 
misurato, alla potenza popolare, che sorgeva j 
imperciocché e più insolenti si mostravaiK» 
neUe ville , e castelli loro , c più duramente 
esigevano gli abborriti dritti feudali , creden-' 
do con maggior forza doversi tener quello , che 
si temeva di perdere. Ciò tanto maggiormente 
si osservava , e tanto maggior odio aeava, che 
quella parte dei nobili, che inclinavano a no- 
vità , avevano i medesimi ordini o intieramen- 
te dismessi , o grandemente moderati , ed i re- 
stanti con molta mansuetudine riscuotevano , 
L’odio saliva alla Corona, perchè questi nobil 
arroganti erano apputo quelli, che facevano 
maggior dimostrazione in favore delle prero- 
gative , e della potenza regia. 

Nè queste erano le sole cagioni di novità. 
Certo è , che i vizi maggiormente allignano 
fra i grandi , che fra il popolo , tale essendo la 
natura umana , che tanto più si efiirompe , 
quanto ha più modi di corrompere, e di cor-/ 
rompersi j nè bastano le gentili dottrine a,raf-Ju 
frenar quest’ impeto , poiché esse megliooser-it 
vono di scusa, che di freno. Quindi eia lsoi1a£^ 
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fiati ricchi una tale dissolutezza di costumi, «dia 
ne fu tolto alle perscme loro quel rispetto , che 
già. aveva tolto ai loro dritti Fopìnione. L’ozio, 
il- lusso, i piaceri lascivi, i piaceri infami erano 
giunti al colmo ; nè alcuno era contento alla 
condizione sua , che , nata ambizione , nhino 
voleva stare., ognun voleva salire, ed ogni 
modo era riputato buono o di pecunia accat- 
tata che si fosse , o di meretrice compra , o di 
bugia, o di calunnia. Tanta era stata la mala 
efficacia dei tempi della reggenza ! Il vizio s’ e- 
ra introdotto nella Corte stessa , nè bastava , 
non dirò a sanar gli animi , ma a contenerli 
1 ’ esempio del l’c, per verità di costumi inte- 
gerrimi. Ma siccome i popoli credono , che le 
corti s’ informino sul modello dei re , cosi i 
Francesi vedendo una corte scostumata, rimet- 
tevano ogni giorno più di quell’ amore, che in 
tutti i secoli hanno portato ai re loro* 

Il perverso influsso era tale , che ne fui'ono 
contaminati anche coloro, che dovrebliero ave- 
re in sè più di sacro , e di venerando, L’ alto 
clero, posto da Dìo per esempio, e per modello 
ai fedeli, era diventato scandaloso per ogni 
sorte dk^, corruttela. Non pochi fra i prelati , 
abbarìde^te le sedi, e gli ovili loro, se ne gi- 
vano a Parigi per ivi far opera a diventar mi- 
nistri, o mostra di ozio, di lusso, e di lussuria ; 
nè era raro il vedere ecclesiastici di primo 
grado iare 0 i dottori politici, o i coitcggiatori 
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di dame nelle* conversazioni sì pnldìliche cfie 
private, e tra di loro alcuni, poste le mani vio- 
lentemente nel proprio sangue terminarono 
una vita infame con modo ancor più infame 
In mezzo a tutto questo scemava fra i popoli’ il 
rispetto verso la Religione , ed è una fra le 
tante maraviglie di questi tempi strani , che i 
vizi dei prelati tanto, e forse più abbiano con- 
tribuito all’ incredulità del secolo, che gli ac- 
cagionati Blosofi con gli scritti loro; poiché, 
se questi davano gli argomenti , quelli davano 
la materia. In tal modo la potenza separatasi 
prima dalla virtù, separossì anco dal rispetto, 
suo Principal fondamento ; la virtù medesima 
sbandita dalle città, e dalle curie , ricoverossi 
fra* i modesti presbiterj dei parochi , e fra gli 
umili casolari dei contadini. Dal che ne nacque 
più forza alla potenza jK)polare ; perciocché 
credessi là esser la buona causa, dov^era la vir- 
tù, e la cattiva, dov’ era il vizio. 

■ A questo si aggiungeva , che a ^an pezza 
1* entrata non pareggiava l’ uscita dello stato , 
deplorabil frul,io dei concetti smisinrati di Lui- 
gi decimoquario, del voluttuoso vivere di Luigi 
decimoquinto'^ e del profuso spem|#e deDa 
Colie di Luigi decimosesto, ancorché questof 
principe se ne vivesse per sé molto parcamente? 
Questo difetto nrfl’ entrata era giunto a’ tàl^. 
sul finire del 1786, eh’ era per nascere tiitìf 
gian rovina, se presto non yi si riméctóvaé>^‘ ^ 
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' In cotal modo scomposte le cose , passata la 
forza dell’ opinione dai nobili ai popolani , dai 
ricchi ai poveri, dai prelati ai curati, e man- 
cato il denaro , principal nervo dello stalo , si 
vedeva,. che ove nàscesse un primo incitamen- 
to, un grande sovvertimento sarebbe accaduto. 

Nè la natura del re dolce , e buona era tale , 
che potesse dare speranza di potere o allonta- 
nare o dirizzare con norma certa , ed a posta 
sua, gli accidenti, che si temevano. 

Qui nacque un caso degno veramente di eter- 
ne lagi'ime, e pur non raro nelle memorie tra- 
nian^te dagli storici. Tanto è la natura uma- 
na sempre piu consentanea a se stessa nel male 
che nel bene , e tanto sono cupe le ambizioni 
degli uomini. Volevasi da lutti come opinione 
portata dai tempi e come cosa utile e giusta , 
una equalità civile , una equalità d’ imposte, 
una sicurezza delle persone , una rifoima negli 
ordini giudiziali , una maggior larghezza nello 
scrivere . Era il re inclinato ad accomodar 
le cose ai tempi per quanto la prudenza , e le 
prerogative della Corona , tanto salutari in un 
reame vasto ed in una nazione vivace e mobile - 
il compprt^ero. Ma la setta aristocratica, com- 
posta prTOÌpalmcnte dai pai-lamenti, dai pari 
^1 regno , dai prelati più ragguardevoli , dai 
jqobili, più principali , c secondata da un prin- 
’-gijpe 4cl sangue del quale se fu biasimevole la 
TÌtàt anoor più lagrimevole il fine, preoc-, 

• -r. 
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cuparono il passo , e vollero farsi capi , e gui> 
datori dell’ impresa. In questo il pensier loix» 
era di cattivarsi con allettative parole la be- 
nevolenza del popolo e diminuire con V aumen- 
to della propria , la autorità della Corona. Per- 
se i. primi e principali autori di questo disegno 
miravano più oltre , velando con parole deno-, 
tanti amore di popolo pensieri colpevoli di 
mutazioni nella famiglia regnante. 

Quale di questo sia la verità , i cafd di que- 
sta setta si prevalsero molto opportunamente 
per arrivar ai 6ni loro di un errore commesso 
dal governo , il quale diede occasione alla re- 
sistenza loro , e bi primo principio di quel fa- 
tale incendio , che arse prima il nobile reame 
di Francia , poi propagatosi per tutta Europa ; 
vi trasse tutto a scompiglio, ed a rovina. Il re 
invece di cominciar l’opera daUe rifcwrme tan- 
to desiderate dal popolo, poi ordinar le tasse, 
volle principiare a por le tasse , poi far le ri- 
foime. Quindi l’amore cominciò a convertirai 
in odio ; la setta nemica alla Corona se ne pre- 
valse. Adunque avendo egli pubblicato due 
editti , uno perchè si ponesse un’ imposta so- 
pra le terre, 1’ altro perchè si poi^ise una 
tassa sulla carta bollata , il parlamento di PaV * 
rigi , mm solo fortepente protestò , ma ancora ul 
più oltre procedendo ordinò , che chiunque 
casse ad effetto i due editti , fosse rijmta,tO'®èÉDin 
di tradimento , e neinico'dclk paUia. QueaiiWit 
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il momento d* insorgere da parte del governo , 
e di - dar forzài alla legge , e di aggiungere al 
tempo stesso qualche editto contenente riforme 
e giuste per sè , e desiderate dal popolo : ciò 
avrebbe preoccupato il passo. Ma egli rimet- 
tendo dall’ opera sua lasciò andar non eseguiti 
i due editti. Quindi crebbe V ardire del parla- 
mento che volendo usar la occasione di guada- 
gnarsi la grazia del popolo a diminuzione del- 
r autorità regia , passò ben a ragione ad abbo- 
minare con pubbliche scritture, e con parole 
infiamroative le incarcerazioui arbitrarie^ poi 
statuì, annuendo ad una convocazione degli stati 
generali , non essere in facoltà sua , nè della 
0>rcHia, nè di tutti due uniti insieme trar de- 
narosa! popolo per via di tasse; la sola volon- 
tà del re non bastare a far la legge , nè la sem- 
plice espressione di questa volontà poter con- 
stituire V atto formale della nazione ; essere ne- 
cessario a volere , che la volontà del re debba 
trarsi ad effetto , eh’ essa sia pubblicata secon- 
do le forme prestabilite dalla legge ; tali essere 
i prìncipi , tali i fondamenti della <constìtuzio- 
ne francese ; sapere il parlamento, che si vole- 
vano sovve^re i dritti pubblici per stabilire il 
dispotismo ; la libertà conuuie essere in perico- 
Ip ; ma non volere , nè potere a tali rei disegni 
daptla mguQ, anzi volere opponi, nè mai per- 
mettere, che gli essenziali dritti dei sudditi 
fosfivò conpulc^ti , .e messi al fondo : poi rivol- 
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tosi al re , gli intimò , non ispèrasse di 
annullar la constituzioue , concentrando il psir- 
lamento nella sola sua persona. 

Rispose risentitamente il re , fdie quello , che 
s’ era fatto , s* era fatto secondo gli ordini fon- 
damentali dello stato j non s* intromettessero in 
affari di governo j perchè di ciò non avevano 
autorità di sorte alcuna; eh* erano i parlamenti 
del regno di Francia corti di giustizia , abili 
solo a giudicare in materie civili , e criminali; 
ma non avere autorità nè legislativa*, nè am- 
ministrativa ; la volontà del re non' potersi sen- 
za pericolo, nè senza un nuovo e* funesto cam- 
biamento nella costituzione del regno soggetta- 
re a quella dei magistrati ; se ciò f<^ cambie- 
rebbesi la monarchia in aristocrazia di magi- 
strati ; badassero di for il debito loi^ c(Mne giu- 
dici , e lasciassero il governo delle cose pubbli- 
che a chi per antica consuetudine , e per con- 
stituzìonc 1* aveva in mano , considerassax» , 
quante leggi erano state fatte in ogni tempo 
dai re di Francia non solo senza il consenso , 
ma ancora contro la volontà dei parlamenti;' la 
registrazione non essere approvazione , ma solò 
autenticazione , nò altro in questo fare l parla- 
menti , che le veci di notati del regno •; 
quest* erano le forme , questi i preoetti>a^q^tiÌÌi 
e* si dovevano conformare , e se 
si gli costringerebbe. % 0 «cr*«^ 

Tal’ era la contesa nata 

-Z .ìS^vT. 
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0(1 i parlameuti cli'ca le -prerogative; e l*auto- 
cita della Corona . Intanto ogni puhbli(x> alTare 
eira sopratteniito perchè i pai'lamcnti di provin- 
cia, (»iue quello di Parigi, o avevano cessato di 
pc * se stessi rudìcio, o erano' dall’ autorità re- 
gia sospesi. Volle il Re rimediare con la crea- 
zione della Corte plenaria , ma proruppe il par- 
lamento in uu’ asprissima protesta : protestaro- 
no i pari del regno , il clero stesso titubava. 

Intanto uomini faziosi di ogni genere o sti- 
molati espressamente dai capi della parte dei 
palpamenti o valendosi acconciamente della oc- 
casione oflerta dalla resistenza loro per mac- 
cliiiiar novità , andavano spargendo in ogni luo- 
go semi di discordia e di anarchia. Tuinultua- 
vasi a Greuoble , a Reunes , a Tolosa , ed in alti-c 
sedi di parlamenti ; orribili scritture uscite in 
Parigi chiamavano tiraiiuo il re distruttore dei 
diritti del popolo oppressore ciTidelissimo; csor- 
tavansi le genti a levarsi, a disvelare, a punir 
gli oppressori 

. Avendo il re trovato in vec« d’ appoggio , 
opposizione c resistenza nei parlamenti , nella 
^ju^iltà , ed in una parte del clero dovette nc- 
<essai'iamenle voltai*si verso il popolo , e fon- 
. dar l’autorità sua sulla potenza dei più, giac- 
i€bè| ipochi r abbandonavano. Così era fatale, 
^<dmok)4Urifoe occasioni delle enormità che se- 
guirono , ' siano state date da coloro ai quali 

, e clic ue furono al^ 

TOH. I. R 


Digitized by Google 



«yG- STORI \ d’ ITALIA 

la fìne le miserabili vittime. Adunque fu chia- 
filato miiìistit) il ginevrino Nccker, e*coii'luL 
alti’i personaggi consentanei al tempo» Si spe- 
rava bene , il popolo esultava. CouvocàroiMi -i 
notabili del regno , couvocarousi gli stati > ge- 
ueiali. Prevalse in sul bel principio la parte 
popolare , siccome quella , in favore della qua- 
le operavano i tempi. Decretossi dapprima, del 
qual consiglio fu autore Necker, fosse doppio 
il numero dei deputati del ter-so stato ; poi se- 
dessero i tre ordini, non separatamente, ma 
in comune ; poi sì deliberasse non per ordini , 
ma per capi, il fche diede del tutto la causa 
vinta ai popolari. Gli ordini uniti presero il ti- 
tolo di assemblea nazionale. Erano portati al ci^ 
lo non si parlò più dei parlamenti , quantunque 
eglino con opportune scritture si fossero sfor-^ 
zati di riguadagnai-si quel favore che per un 
nuovo empito popolare si era voltato alE as-» 
semhlea. - • 

U assemblea nazionale , ottenuta la suporio* 
rità del terzo stato , abolì F incqnalita delle im- 
poste, poi i privilegi della nobiltà, poi quelli 
del clero, poi la nobiltà, ed il clero; ed al%, 
liti la nobiltà, ed il clero , s’ incamminava ad 
indeliolire talmente l’autorità regia, ch^ella 
non fosse più che un ombra vana. Il benefizio^ . 
dell’ equalità era solamente apprezzato dai btio»^- 
ni ; i tristi usavano la occasione dell’ indeboMK 
jaientodel governo. 1 faziosi doinÌBftvajw^U>a«jK: 
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toitlà' règia non gli potp\a frenar^', porchè’ 
sornia di’ potenza , e opinione; l’ autorità po- 
polare non auliva perchè parlavano in nome , 
ed in favor del popolo. In ogni luogo seflizioni, 
incendj , ’e rapine ; morti funeste , c modi <li 
morte più funesti ancora; uomini mansueti di-^ 
venuti crudeli ; uomini innocenti cacciati riai 
Colpevoli ; uomini benefici uccisi dai beneficati. 
Virtù in parole, malvagità in fatti. Novèlle stra- 
ne si spargevano c^ii giorno; e quanto più stra-^ 
ne, tanto più ci-edutc, c tosto si poneva mano 
nel sangue , o ad ardere i palazzi ; nè il sesso * 
nè r età si risparmiavano ; ad ogni voce , che 
8Ì-8paj*esse il popolo traeva, massime in Parigi. 
In mezzo a tutto questo atti sublimi di virtù 
patria, c di virtù privata , ma insufficienti per 
tendente insuperabile, c contrai-io. Nè si vede^ 
va fine agli scandali , perchè V ai’giue era rotto 
e fin dove avesse a trascorrere questo fiume 
senza freno , nìssuno prevedeva. 

In fine dopo molti , e vari eventi , P assem- 
Idea con cotal costituzione , che teneva poco 
del regio , meno ancora dell’ aristocratico, mol- 
tp ’*dcl democratico , rendè il re un nome sen- 
Ìai'*foi*za; poi venne Tassemblea legislativa, che 
il depose , poi il consesso nazionale ‘ che l’ uc- 
cise ;) Intinto uccisi , o intimoriti i buoni, im- 
p 4 |df>otiitisi della somma delle cose i tristi , la 
Mhsónc' francese , ron trovjindo più riposo in 
ae^ 4 té»a>^: mùiaccia.va , qual inarc iugrossaló 
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triTìpofita, di uscir dai propri coiifi»i’,NC 
di allagare con rovina universale 1’ Eth’opd. 

A tali accidenti di Francia cadevano ucUe 
menti degli uomini negli altri paesi d’Em-opa 
vari pensieri. Da principio quando solo si trai- 
lava dell’ opposizione nata fra il re , ed i par- 
lamenti , era sorta un’aspettazione tuttavia sce- 
vra da timore . Ma quando vi si aggiunsci'o le 
insolenze po[>oìari , le rapine , e le uocìsioni 
continue , quando si distrussero , e più anco: a 
quando si schernirono i dritti, sopra i quali 'era- 
no fondati gli ordini delle monarchie d’Euro- 
pa , quando s’ insultò il. j^e , quando mani scel- 
lerate cercarono la regina per. ucciderla , co- 
minciò alla meraviglia a mescolarsi il timore . 
Finalmente quando alle incredibili enormità si 
an’oscro quelle compagnie rannate in Parigi , 
ed aflTratellate in tutta la Francia, le quali a- 
pcrtaraente dichiaravano volere , con portar la 
libertà , come dicevano , fra gli altri popoli, di- 
struggere i tiranni , che con tal ncHne dilaraa- 
vano tutti , i re , il timore diventò spavento . 
Veramente uomini a posta scorrevano la Ger- 
mania , massime i Paesi Bassi , e pretendeti^ 
magnifiche parole a rei disegni», insidiavano^ 
governi , ed incitavano i popoli a cose nuove : 
si temeva , che per le sfrenate dottrine tuttèik» 
, province s’empissero di ribellione. Si aveva 
che in Italia avuto odore di tali mandatari^^ì 
sospetti crescevano ogni gioi-no. 
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maggior fondamento di temere il capersi , elio 
si troviiTano in tutti i paesi non solo uomini 
^pervemi, i quali pei malvagi fini loro deside- 
ravano far novità nello stato , ma ancora uo- 
mini • eccellenti , che levati a gi’andi speranze 
dalle riforme già fatte in quei tempi dai prin- 
cipi , c credendo potersi dare una maggior per- 
.iczione al vivere civile, non erano alieni dal 
prestar orecchie alle lusinghevoli parole. Il pc- 
, ricolo si mostrava maggiore in Germania, ed 
in Italia per la vicinanza dei territori , per la 
facoltà, c la frequenza del commercio con la 
Francia , e per la comunanza delle opinioni. 

Tale era la condizione dei tempi , e per dar 
principio à favellare dell’ Italia , il re di Sar- 
degna , trovandosi il primo esposto , per la pros- 
simità dei luoghi , a tanta tempesta , aveva più 
che ogni altro principe , cagione di pensare a 
, provveder al suo stato. Del che tanto maggior 
necessità il premeva, che non gli era era na-^ 
'scosto ; che nella parte de’ suoi domini posta 
oltre r alpi , le nuòve opinioni s’ erano larga- 
mente sparse , e eh’ ella poco attamente si po- 
teva difendere dagli assalti francesi , quando si 
•venisse a rottura di guerra con la Francia. Sa- 
: peva di più , che i suoi stati erano principal- 
«. traente presi di mira da quella compagnia di 
- proj>i^alori di scandali , che s’era unita in Pa- 
li r^i ^.flecondochè sfacciatamente unoy(llloro fa- 
À']>'^lando;ia pubblico aveva predicato. 


Digilized by Google 



8o STORIA D,’ ITAf.lA ’ 

Pci^.la cfiial cosa^ veduto il pmcolo timoiè- 
neute, coloro , i f[uali reggevano i consigli id.el^ 
la ('orto di T'orino , ristrclLisi con gli anilvBr 
sciadori , c ministri degli altri principi d’ lia^ 
lia, rappresentai Olio lom , clic i casi avv^uti. 
nel desolalo reame di Francia davano giusta 
cagione di timore per la quiete d* Italia, 

1 ' assemblea nazionale , acciocché i principi euf 
ropei non potessero voltare i pensieri, loro agli 
affari di Francia , pensava , per mezzo di se- 
minatori di scandali, edi ribellione, a turbar 
la- ([uie.te altniij che già i mali semi ìncoiuin-*- 
riavallo a sorgere, stanteclié sebbene fosse sUtr 
to continuo il vigilare del governo, e continue 
le piovideiizc date, non s’eiano potute evitare 
le compagnie segrete, cd anche alami, quantuii^ 
que leggieri , moli nel popolo ; che tali ingra.- 
tissinii effetti si dimostravano più o meno nel- 
le altre pai-li d’ Italia; clic per verità attenta^ 
mente s’ affaticavano in ogni luogo i principi 
per estirpare queste occulte radici, per chiude- 
re i passi ai malvagi mandatari, per iscoprir 
le congreghe segrete , per allontanar le tui'ba- 
zioni ; ma non ravvisarsi quale dei due alfine 
avesse a restai* supcriore o la vigilanza dei go^-. 
verni , o la pertinacia dei novatori , se nem si. 
prendevano nuove, e più accomodate risoluzior^ 
ni; che la necessità dei tempi iichicdcva-.,dbe> 
i principi d’ Italia si stringessero in »na{ 
comune a quiete, e difesa comune, poichèii^)elt-*t 


Digitized by Google 



tiV.Bo recDwno *(1789-1 7 jja) 8r 
1»,* «he sfìartitaniente non avrebbero potuto cotì- 
«tegnire, !’ • avrebbero ottenuto per rcflicacia, e 
pei soccorsi comuni. .Aggiunsero che per ve- 
rità questo disegno era già loro vénuto in men- 
te da gi’an tempo, di tanta opportunità egli 
ci*a , ma che gli aveva ritirati dal proporlo il 
aapere, che Giuseppe, imperatore d’Allemagna 
pai’eva volersi condurre ad assaltar' con 1’ armi 
nel proprio loro covile quei nemici dell’ uma- 
nità e della Religione , che ora , cajnbiate le 
circostanze per la morte di Giuseppe , e volti i 
pensieri di Leopoldo suo successore piuttosto a 
pi'csei’vare j e «mscrvare il proprio , che ad as- 
salir l’alieno, avvisavano esser tempo oppoilnuu 
di ordinare , e di sti'ìngerc i vincoli di una co- 
mune difesa ; che già il fuoco era vicino a con- 
sumare <la Savoja, che il Piemonte era in pro- 
cinto di ardere; e chi avrebbe potuto prevedere 
le calamità d’ Italia , se non si spegnevano que- 
ste prime faville ? che però , visti i pericoli sì 
gravi’, c sì imminenti , il re giudicava doversi , 
più presto il meglio, stringei'si una lega fra tut- 
ti i potentati d’Italia , non già diretta a danno 
altrui, ma solo a preservazione propria, a tenersi 
guardati l’un l’ altro daU’insidie dei mandai ai-} 
francesi, a mantener la quiete negli stati, a pai-- 
tecipai'si vicendevolmente le notizie sulle fac- 
cende-presenti , e ad ajutarsi con Tarmi , e coi 
demU'i^^ve nascesse in questo luogo , od in quel- 
le) qqalób6^tUrl)azìonc« Nè pretemisero i mi- 
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’ nintri sardi di spiegar meglio quali dov^epp 
essere i membri della lega , nominando partii 
colarmenle il re loro signore , l’Imperator^f 
jMlemagna, La repubblica di Venezia, il Papa, 
il re di Napoli/ ed il re di Spagna ..per là 
parte di Panna . Il re di Sardegna s’ era già 
chiarito per alcune pratiche segrete deliamen- 
te dei re di Napoli , e di Spagna , che accon- 
sentivano ad entrar nella lega; il Papa vi si 
accostava ancor esso , siccome quello , che ar- 
deva di sdegno a cagione delle innovazioni ef- 
fettuate in Francia circa gP interessi spiritua- 
li , c temporali della Religione . Solo la Rc- 
pubblica di Venezia se ne stava sospesa, consi- 
derando , quanto questa lega , ancorcliè- appa- 
risse pacifica , e meramente difensiva, avrebbe 
fatto ingrossar le anni in Italia , e chiamato 
forti eserciti di Allemagna , se le cose venute | 
all’ estremo avessero necessitato P esecuzione ; 
cosa sempre, e non senza cagione detestata dà 
quella Repubblica. S’ aggiungeva , chd non 
avendo essa pur testé voluto collegarsi con Giu- 
seppe contro il Turco, naturale , ed eterno ne- 
mico dello stato suo , del qual rifiuto ne aveva 
anche avuto le male parole da quell’ Impera- 
tore iu T rieste , pareva enoi'mc al senato 
stringersi^ ora in alleanza con Leopoldo suo aacf* 
cessole in una impresa evideatementediàzìg»^ 
ta , quaiitimque sotto parole x. velate 
Francia, amica vera , e ncccssai;ia 
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pubblica. Nò grande era il timore, che arrra 
il senato delle nuove massime francesi ; poìch(> 
la natura italiana molto eminente negli stati' 
veneti efficacemente si opjKjneva alla loro pm- 
pagazioae : poi le consuetudini da tempi an- 
tichissimi radicate nell’animo dei popoli e l’a- 
more , che portavano al loro governo , non 
consentivano; ma erano continue, e forti le 
istanze del re di Sardegna,' e degli altri allea- 
ti , acciocché il senato si risolvesse , perché , 
se non avevano molta fede nell' armi venete , 
avevano gran bisogno del nome , c dei denai*i 
della Repubblica . 

Miravano tutte queste pratiche ad introdur- 
re in Italiane medesime deliberazioni, ch’era-^ 
no state prese in Germania dall’ Austria ,' c 
dalla Prussia dopo la morte dì Giuseppe, e l'as- 
sunzìone di Leopoldo . Erasi Leopoldo collega- 
to con Federigo Guglielmo di Prussia a sicu- 
rezza comune contro gli appetiti ìmmoderati di 
Caterina di Russia, e contro le vertigini della 
Francia. Ma tpiesta congiunzione tendeva a di- 
fendersi , non ad offendere: i trattati di Pavia, 
e di Pihiitz , in cui si suppose essere stata sti- 
pulata la guerra , e lo smembramento della 
Francia ,' furono trovati , e menzogne politiche 
■per apporre a Leopoldo riseduzioni guerriere , 
cd ostili , che non feco , e per stimolare a mag- 
]gior ^pito i Fmnoesi , che. già con tanto em- 
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Ma morto Lco|)olilo , od assunto al trono il 
suo figliuolo Francesco, prinoipe' giovane, ed 
ancora inesperto delle faccende , i negoz) pul>- 
})lici si piegarono a diverso, anzi a contrario 
fine. Caterina di Russia , la quale , visto il pro- 
ce<lere temperato di Leopoldo , e di Federigo 
Gugliebno, si era consti tuita pubbliciimente , 
volendo pur muovere qualche cosa in Europa , 
la protettrice dell’ antico governo di Francia , 
dimostrava con molte, protestazioni volerlo rin<** ' 
stiiurare. Non doversi , spargeva , un Re vir- 
tuoso lasciai' in preda a gente barbara ; dimi- 
nuita la potestà regìa in Finncia, diminuir» 
ancora jrcr riverbero in tutti gli altii regivi ; 
avere gli antichi , per rispetto di un 'solo p>o^ 
6critto7 preso le anni contro stati potenti: per- 
cliò si resterebbero i principi d’ Europa dal 
correre in ajuto di un Re , e di tutta una fa- 
miglia regia pmiqnc , di tanti principi C!suli ^ 
di tutto il fior d’ un regno peraeguitato , c-^"a- 
mingo ? P anarchia esser il pessimo dei mali, e 
più quando veste le sembianze deUa lìbei*tà , 
perpetuo inganno dei popoli; tornare l’Europa 
nella bailiarie, se presto non. si rimediasse; 
quanto a lei , essere ))aruta ad opporsi con tut-.. 
te le forze sue alla moderna l^rbarie, coiiie'2 
Pietro il Grande , glorioso suo antecessore yj 
aveva combattuto, e superato un nemico ostó^ 
nato, e sempre pronto ad infestar con PmiBiis 
i |) 0 |)oli vicini. Ora esser tciiipe di insorgewì^l 
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ora' di uairsi , ora di pigliar 1’ armi per frenar 
quegli 8capc strali di Francia; ciò richieder- la 
pietà , ciò domandai' k Religione , ciò volere 
1’ umanità , ed ogni più santo , ogni più utile' 
interesse d* Europa . 

• Queste, ed altre simili cose diceva conti- 
nuamente Caterina ed insinuava destramente 
neiranimodei principi, massimamente di Fran- 
cesco,- e di Federigo Guglielmo, Nè mancaro- 
no a se medesimi in tale auguroso frangente i 
fuorusciti francesi , e più i più famosi , ed i 
più eloquenti , i quali ei’ano indefessi nell’ an- 
dar di corte in corte , di ministro in ministro 
per raccomandar la causa stessa , come alfer-‘ 
ma vano, delFuinanità e della Keligioue. A' que- 
ste instigazioiii P Imperatore Francesco , che 
giovane d’età aveva già assaggiato k guerra 
al Passivi io di Belgrado , de posti del tutto i pen- 
sieri pacifici di Leopoldo, e non dando ascolto 
ai ministri, nei quali suo padre aveva avuto 
più fede , accostossi ai consigli di coloro , die 
di}>endendo dalla Russia , lo esortavano ad as- 
suinere P impresa , ed a cominciar la guerra . 
Dal canto suo Federigo Guglielmo, principe, 
di poca mente , ma d’ indole generosa , impii;- 
tositosi alle disgrazie^ delk Casa reale di Fran- 
cia-, e ricor<iandosi della gloria acquistila da 
. Federigo' Secondo , si lasciò svolgere, c posto- 
sr iii dìrbilrio della fortuna corse aneli’ egli al- 
P^araii 'vso&tiX) la Francia. 
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Noi non dc8crivei*cmo nò la lega , che segui i 
ti-a la Russia, T Austria, eia Prussia, nò il- 
congresso di Magoiiza , nè la guerra felicemen- 
te cominciala e più infelicemente terminala 
nelle pianure della Sciampagna. Quest’ inci- 
denza troppo ci allontanerebbe dalle cose d’ Ita- 
lia. Incredibile era l’ aspettazione degli uomirxi 
in questa provincia , c ciascuno fonnava in se 
varj pensieri 'secondo la varietà dei desideri 
e delle opinioni. Il re di Sardegna, spinto' 
sempre dalla brama di fai- ckiaro il suo nome 
per le imprese d’ armi , stimolato continuar 
Diente dai fuorusciti francesi , che in grandis- 
simo numoi-o s’ erano ricoverati ne’ suoi stati , 
c lasciandosi tirare alle loro speranze, ceito 
molto più che a uomo prudente si appartenes- 
se , aveva meglio bisogno di freno che di spro- 
ne. Intanto non cessava di avviar soldati , ar- 
• nii , e munizioni verso la Savoja , e nella contea 
<Ji Nizza , parti del suo reame solito a sentir le 
prime percosse delP anni francesi , e donde , se 
la guerra dal canto suo fosse amministrata con 
prospero successo , poteva penetrar facilmente _ 
nelle viscere delle province piu popolose, e piu 
opime della Francia. Nè contento alle dunò- 
strazioni ardeva di desderio di venirne pres^^ 
mente alle mani , persuadendosi , che le 
leschc francesi , come .nuove , ed indi^i^ti)^^^^ 
non avrebbero osato, non che 
il visg a’ suoi prediletti soldaildv 
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strìa ,'e la Prussia abbiano cretluto eli terminar 
da sò la bisogna marciando sollecitameli te con- 
tro Parigi , 0 che credessero pericoloso pel Ko 
dì Sardegna lo scoprirsi troppo presto , lo ave- 
vano pei'suaso a temporeggiare tino a tanto che 
si fosse veduto a che termine inclinasse la guer- 
ra sulle sponde della Matrona , e della Senna, 
Così mutate le cose pci’ la morte di Leopoldo , 
e pei nuovi consiglj di F’rancesoo, il re di 
Sardegna , prima talmente rispettivo , che al- 
tro non pretendeva , che una lega fra i princi- 
pi italici a difesa comune , ora datosi in preda 
a 'lo spirito guerriero, gli pareva milP auni , 
clic non cominciasse a mescolar le mani con la 
Francia. 

La subitezza di Vittorio Amedeo , e la lega 
dei re contro la Francia diedero non poco a 
pensare al senato veneziano e lo confermarono 
vieppiù nella risohazione presa di non pendere 
da iiissiin lato, quantunque la Corte di Napoli 
gli facesse frequenti , c vivissime instanze, af- 
flndiò aderisse alla lega italiana. Ma preve- 
dendo le ostilità vicine anche dalla parte di 
Italia il che gli dava sospetto, che navi armate 
di potenze belligeranti potessero entrar nel gol- 
•fp , c turbar i mari , e forse ancora , che altri 
-pf^tentati d’Italia non. forti sull’ anni navali, 
j^id^ttiJlndassero aiuti per preservar i lidi da- 
T«BFWMl(i:^ncmici , ordinò che le sue armato , 
disila spedizione contro Tmùsi 
* ' TffM. f, i) 
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stanziavano nelle acque di Malta , e nell* isole 
del mare Ionio , se ne venissero nell* Adriatico. 
Vci’amentc essendo stato richiesto poco dopo 
dai minestri cesareo , e di Toscana , che man- 
dasse navi per proteggere Livorno ed il litto- 
ralc pontificio rispose , aver deliberato di os- 
servar la neutralità molto scrupolosamente 5 la 
qual delilierazione convenirgli per massima di 
stalo e per interesse dei popoli. 

Il he di Napoli stimolalo continuamente 
dalla Regina , e dal debito del sangue verso i 
Reali di Francia , andava afibrtificandosi con 
r armi navali , e terrestri , ma non si confidava 
di scoprii'si apertamente , pcrcliò sapeva che 
una forte armata francese era pronta a salpare 
dal porto di Tolone; nò era bastante da sè a 
difenderei dagli assalti di lei , nè appariva al- 
cun vicino soccorso d’ inghilterra non essendosi 
ancora il Re Giorgio chiarito del tutto, se do- 
vesse continuar nella neutralità , o ,congiunger 
' le sue armi con quelle dei confederati,,. Perciò 
se ne giva temporeggiando con gli accidenti. 


Solo si apparecchiava a poter prorompere con 
fnitto in aperta guerra quando fosse venuto il 


tempo e teneva più che poteva le sue prati-. ^ 
che segrete. ' - t 

Il /"■ Tnk 1* rn ! n» 


Il Gran Duca di Toscana , principe sàviò^ ^ 
tava in non poca apprensione pei i. tràlìfcni’àiV 
Livorno; pero schivava con molto' ^elo^sia. di 
lar occasione di tirare a sè b 'tèhajìef^V -^ 
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già (k>solava i paosi loiitaui , e niiuacciava i 
\iclai. 


Il Papa non poteva tollerare pazientemente 
le novità di Francia in materia religiosa. Ma 
r assemblea constituente astutamente proce- 
dendo , ed andando a versi alla natura di lui 
alla, e generosa, protestava volersene star 
sempre unita col sommo pontefice , come capo 
della chiesa cattolica in quanto spetta alle ma- 
terie spirituali. Chiamavaulo padre comune, lo 
salutavano vicario visibile di Dio in terra. 
Queste lusinghe venute da un’ assemblea di cui 
parlava , e per cui temeva tutto il mondo , 
avevano molta eflGIcacia sulla mente del ponte- 
fice, e già Si lasciava mitigare. Ma succedute 
all’assemblea constituente, la quale benché 
proceduta più oltre, che non si conveniva, 
aveva nondimeno mostrato qualche temperan- 
za, 1’ assemblea legislativa , ed il consenso na- 
zionale queste disordinatamente usando la po- 
testà loro , diedero senza freno in ogni sorte 
di enormità. Pio Sesto risentitosi di nuovo gra- 
vissimamente fulminò interdetti contro gli au- 
toj i delle innovazioni , e condannò sdegnosa- 
mente le dottrine dei novatori circa le mate- 
i‘ic* religiose. Allora fu opjx)rtunainente tenta- 
to dall’ Imperadore d’ Alemagna , e dai princi- 
seguitavano le sue parti. Nò 
perchè il pontefice pa- 
*‘^^1» /^. impugnata della Re- 

f ' ■ f * t 

\ 
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licione , necessiti contraddetta delle 
plinc-, ed alla dignità offesa della Sedia apo- 
stolica fosse congiunta la sicurezza dei principi 
e la protezione degli afflitti , ministerio vero 
c prediletto del successore di Cristo , prestò 
Orecchie alle nuove insinuazioni , ed entrò vo^ 
lentieri nella lega offensiva contro la Francia. 

Ma siccome questa era una guerra , non sch 
lamente di armi , ma ancoia di opinioni , cosi 
si pensò a Roma ad un rimedio singolare per 
formar in suo favore quelle che si erano tanto 
dilatate , e che minacciavano sì grave ruina ai 
principi; conciossiachè temendosi di qualche 
slxKCo di Francesi in Italia, fu creduto utile il 
preoccupare il passo con fare che la Religione 
santificasse celli principi politici , acciocché 
non faccssei’O più foi*za contro di lei, ed al 
tempo stesso , il che era più importante , si 
pruovasse , eh’ ella era il mezzo più efficace , 
anzi il solo che fosse abile a prevenir gli abusi 
che sogliono spingere i popoli a trascorrere 
contro i piincipi. Cosi , ammessa e conciliata 
la radice politica con la Religione, si toglieva, 
speravano , agli avversari quell’ arma tanto 
potente delle opinioni , che allora più die 
nei tempi passati , erano prevalse , e si con'fél^- 
mava vieppiù l’ imperio della Religione., AduiSbii- 
que , ed a questo line si diede opera , ’dié,'ii^, 
Spedalicri uomo mollo dotto , é' dli phiiTnié^#^ 
ere ingegno stampasse nel ’i ^gi ’ii 
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libro intitolato i diritti dell’uomo. Questo 
libro fu (ictlìcato al Cardinale Fabbrizio KulTo 


allora Tesoriere generale della Camera aposto- 
lici! , e Pio Sesto ne nominò P autore benefi- 
cialo di S. Pietro. Afferma in questa sua ope- 
ra lo Spedalieri , eh e la società umana , ossia 
il ] latto che unisce gli uomini nello stato civile 
e formalo direttamente e immedia tamenlc da- 
gli uomini stessi, che è tutto loro, che Dio 
non vi ha parte con volontà particolare diret- 
ta , ed immediata , ma soltanto come primo 
ente , e primo movente , cioè a dire che a 
patto sociale viene da Dio come vengono da 
luì tutti gli effetti naturali delle cause secon- 
de. Afferma ancora, che il governo dispotico 
non è governo legittimo , ma abuso di gover- 
no , e che la nazione , che ha formato il patto 
sociale , è in diritto di dichiarare decaduto il 
sovrano , se questi in vece di eseguire le con- 
dizioni , sotto le quali gli è stata alfidata la so- 
vranità , le viola tirannicamente. Quindi l’au- 
tore spiega i cai’atteri, per cui si viene a co- 
noscere la tirannide , e che adducono il caso 
della decadenza. Queste sue proposizioni cor- 
robora con l’autorità di S. Tommaso, il quale 


nel suo opuscolo latino intitolato: de recimime 

PR4N.CIPII M AD REC.EM CYPRI , HC dilllOStia la VC- 


«la.'Fihalinentc lo Spedalieri priiova , che la 
RfJi^iOTe; cristiana è la più sicura custode del 
dei diritti dell’uomo in società 
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c cht* anzi olla ò T unica capadc di prodnrrft vttt 
tanto effetto. Riineclio non senza prudenza 'ctist 
questo ira non fu usato universalmente .J- ini^- 
perciocché dalla dimostrazione in fuori, che 
se ne fece in Roma , nissun altro segno sorse 
in Italia che i principi il volessero accettaj’è 
appresso a loro un princìpio politico contrario 
prevalse , la Religione restò sola , e le cose ro- 
vinarono. 

I.a Republ>lK;a di Genova fu poco tentata 
dagli alleati o per disegni , che si facevano so- 
pra di lei o perchè la credevano troppo di- 
pendente , o troppo vicina della Francia. Di- 
niost rossi neutrale con gran benefizio dei sud- 
diti che tutti intenti al commercio di marer 
con la Francia navigavano sicuramente neUe 
acque della riviera di ponente. 

Cosi erano in Italia nel co: so del millesettc- 
centonovantadue timori universali; armi polenti 
ed aperte con un^ accesa voglia di combattere 
in Piemonte; preparamenti occulti in Napoli; 
desiderio di neutralità in Toscana; anni poche 
ed animo guerriero in Roma ; neutralità di- 
chiarata nelle due Repubbliche. QuesC erano 
le disposizioni dei governi ; ma var} si dimo- 
stravano gli umori dei popoli. In Piemonte per 
la vicinanza le nuove dottrine si erano iiitffOf - 
dotte, e quantunque non pochi per le ea^tqcsìf . 
ve di Francia si fossero ritirali, 
vi per-scYcrarono. Ijn Milano. le '* \ 

V 
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posto w<^icc , ma mollo rimessamente siccomO 
in terreno molle e dilettoso. In Venezia per 
r indole molto ingentilita dei popoli gli atroci 
fatti avevano destato uno sdegno grandissimo^ 
e poco vi si temevano gli effetti dell’ esempio j 
massime con quel tribunale degl’ Inquisitori 
di stato , quantunque fosse divenuto più terri- 
liile di nome che di fatto. Gli Schiavoni an-< 
cora servivano di scudo, siccome gente aliena 
dalle nuove opinioni e fedelissima aUa repulv 
bliea. In Napoli cavava gi’an fuoco sotto poca 
cenere perchè le opinioni nuove vi si erano 
molto distese ed il cielo vi fa gli uomini ecces- 
sivi. In Roma fra preti che intendevano allo 
faccende ecclesiastiche , ed un numero esorbi- 
tante di servitori , che a tutt’ altro pensavano 
che a quello che gli altri temevano , si poteva 
vivere a sicurtà. In Toscana , provincia , dove 
sono i cervelli sottili , e gli animi ingentiliti , 
poco si stimavano i nuovi aforismi , e la felici-* 
tà del vivere vi faceva odiar le mutazioni. In 
Genova poi erano molti e foi'temcntc risent iti 
gli lunori , ma siccome vi si lasciavano sfogare 
poco erano da temersi , ed i rivolgimenti non ■ / 

fanno per chi vive sul commèrcio^ 

’j »vLa Francia in tanto venuta in 'preda a uo-* ‘ 
mini- senza freno , e senza consiglio , vedendo 
la 'piena ; che le veniva addosso , volle accop-" 
piare mUe^armi le lusinghevoli promesse , e le 
idboiidiiiaih opinioni. Però i suoi agei^ti si pub- 
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blici che Rogrcti rierapivi’no l’ ItTlia della fe- 
deltà del governo loro, c delle beatitudini ih*!-*, 
la lilierlà. Afleiniavauo , non voler la Francia 
ingerirsi nei governi altini, voler esser fe<le-. 
le eoi fedeli , rispettar ehi rispettava. Quest’e- 
raiio j)arole , ma i fatti avevano altro suono 
imperciocché c cercavano di stillare le nuovo 
niassinic nell’ animo dei sudditi con rigiri se- 
greti , mostravano loro il moflo di unirsi , loro 
promettevano a juti di consiglio , di denaro, e 
di potenza , e tentando ogni modo , ed ogni via 
si sferzavano di scemar la forza dei governi 
con torre loro il fondamento della fedeltà dei 
Sudditi» : 

Per meglio dichiarare il secolo, sarà me- 
Sliero raccontare ciò , che allegavano le due 
conti’arie parti: parrà certamente , eh’ io dica 
cose enormi , ma se ne fecero delle più enormi 
ancora. Dicevano adunque i novatori smoderati 
apertamente , ed a tutti che lo volevano udire, 
che i re son tutti tiranni , c bisognare uccider- 
gli j i nobili satelliti dei tiranni ; i nobib ap- 
poggiare i tiranni con 1’ armi , i preti con le 
opinioni : il popolo esser sovrano j da lui deri- 
var ogni potere ; il popolo esser pupillo, nè }>o- , 
ter mai perdere i suoi diritti nè per tempo, 
per usurpazione; il ribellarsi esser dovere 
do son lesi da chi governa i diritti dol^p^|¥i^^. 
abboininevole , assurda , c ridicula,,(;q^I^^^|^^ 
la realtà ; solo governo legittimo 

i • • • . - 
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pubblica ; nè tutte le repubbliche essér legit- 
time , ma solo le democratiche ; P aristocrazia 
mera peggiore della realtà j P oligarchia urt 
male orrendo ; sola , e vera fedeltà esser quel- 
la verso il popolo; la fedeltà vetstì i re, e 
verso gli aristocrati esser tradimento ; per- 
ciò tradire i re , tradire gli aristocrati es- 
sere non solo lecito, ma debito : quest’ essere le 
massime eterne dettate dalla natura, e da Dio ; 
il Vangelo esser deìnocralico , e qui aggiun- 
gevano cose , che quantunque siamo disposti 
a favellar alla libera, non osiamo per rive-- 
renza alla santità replicare ; nascere una era 
novella per P umana generazione , e compier- 
si le predizioni delle scritture ; sorgere coi 
diritti la giustizia , con la giustizia la pace 
Con la pare la felicità ; abbastanza, e pur ùop- 
po essersi fatto pruova delle usurpazioni , ora 
doversi pniovare la libertà ; abliastanza , e pur 
troppo essersi pmovati i privilegi , ora doversi 
pruovare P equalità: la libertà elevar gli ani- 
mi , P equalità consolargli ; essere fìnalmente 
giunto il tempo , in cui il povero avrà soccor- 
so senza scherno , P oppresso ripam senza prez- 
zo ,ed in cui la società più farà per chi meno 
puòte ; poiché negli antichi governi il potere 
èfà‘ tiitto volto a favor di chi può , c contro chi 
non*^è,'nci nuovi sarà in favor, di chi non 
•]xlò , Veni ed’ unico fine di ogni buon governo; 
avére.'H potere e la legge esser tmpjx», aver 
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nemmeno la legge esser tioppo poco ; aver tut- 
ti una legge uguale esser giusto ; bastar bene , 
ed esser anche di soverchio , che i ricchi ed i 
grandi abbiano il potere, che danno le ric- 
chezze , e le dipendenze , senza che abbiano 
quelle, che danno i privilegi ; così nelle nuove 
forme tersene a chi ha troppo , e darsene a chi 
ne manca , santo e dolce compenso. Sorgessero 
adunque , sciamavano , giacché sorgevano i ti- 
ranni , sorgessero i popoli a far quello, che più 
piace a Dio, quello, che stai’ era da Dio eter- 
namente prescritto: sorgessero, abbattessmxj , 
conculcassero i tiranni , fondassero i governi 
popolari , fondasseix) le repubbliche , e stabilis- 
sero un fortunato , e dolce vivere. A così alta 
impresa spirar V aure favorevoli 5 la tirannide 
essere stata spenta in Francia, parte tanto prin- 
cipale d’ Europa j una grande , valorosa , e po- 
tente nazione esser tutta sorta in piè per aju- 
tare chiunque voglia gettar dal collo il grave 
giogo, abbastanza essersi solferto, abbastanza 
tollerato ; ora splendere più benigne stelle ; 
pruovassero , che i più numerosi sono i più for- 
ti , che gli oppressi non son vili ; trasportasse- 
ro il governo del mondo dal vizio potente alla 
virtù infelice. 


DalF altro canto nè maggior moderaziblhè^** ^ 
d’ animi si osservava, nè maggior modè^tiM/dil 
parole. Dove sono, dicevano , questi 
(che così gli chiamayauoda una \ 

’ - • , lyjj 
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nata in Parigi , )clie ora si fanno a voler rifor- 
mare il mondo ? Bel principio al governo loro il 
metter la mano nella roba, e nella vita altrui, e 
portar le teste lacere in processione? Iraprigiwiaf 
gli onesti , e scannar gP imprigionati ! parlar 9ii 
aristocrazia! ma se l’aristocrazia fa male, fal- 
lo a pochi , la democrazia a tutti ; chi fa scudo 
ai re , unico , e salutar teraporamento in una 
nazione grande , se non P aristocrazia , massi- 
me quando i re son diventati bersaglio ai po- 
poli indemoniati? che virtù ! I ladri in onore, 
le meritrici in trionfo ! Se sono i popolari vir- 
^ tuosi per ignoranza , sono i magnati per educa- 
zione, e la virtù rozza diventa ferocia, se non 
la tempera la gentilezza . Se i magnati son fre- 
no alle voglie assolute del principe, ed alle vo- 
glie disordinate della plebe, sono ancora esem- 
pio ad infondere nei popoli costumi miti , e 
c gentili ; non essere nidi di tiranni i castelli, 
bensì sj>ecchi di civiltà ; ciò che fu , non esser 
quello che è , e neramanco i popoli esser stati 
angeli ; doverei in questo , e quanto al passalo 
dare c chieclere perdonanza , E che valse ai 
nobili l’aver dato alla patria i privilegi loro , 
non conquistati per forza ma conceduti per ri- 
coippensa, se spenti i privilegi , loro si tolsero 
le [vqpi^iétàj poi la libertà, poi la vita? E 
qu^d(9,^^,anno gli esilj , le persecuzioni , e 
le c-^^j(j|^^ne?->I)^lla realtà che dirassi? se non 
so queste 'esser modo di governo connaturale 
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tlir uomo poiché là dove sono uniti uomini in. 
focietà , sempre pasce , come di necessita la, 

' realtà , se non di nome , alraeu di fatto, ma le 
più volte c di nome , e di fatto : non vedersi 
ftftsc dove i più governano , reggere un solo ? 
c non valer forse meglio la realtà vera , clic la 
realtà? velata non esser quella sempre più tempe- 
rato o dalle leggi, o dalle consuetudini, 0 dalla ne- 
cessità di comparire , se non buono , almeno 
giusto? all’incontro esser questo più sospetto- 
sa , perché senza appoggio , più crudele per- 
ché più sospettosa, più arbitraria , perché scn-' 
za freno . Nascere la realtà dal desiderio in-, 
pato in tutti di dominare; poiché questo indu- 
cendo r anarchia , morte della società , fa che 
si trasporta il dominio da tutti prima in pochi, 
poi per la medesima ragione da pochi in un 
?olo ; c beate le nazioni , che trovano la real- 
tà bell’ è fatta senza dover passar per l’ a- 
parcliia per farsela! Il popolo sovrano. ! Cer-' 
to si per amazzar prima i migliori uomini , 
poi se stesso! Eri’or scelerato essere il voler 
' ridurre un teorema speculativo in pratica ; 
che anche i matti furiosi son padroni di muo- 
versi , e pure si metton loro, le catene addóafeo; 
con le astrattezze non governarsi gli uomiof , 
ma coni rimedj contro le passioni, eipài 
medio essere lo sbrigliarle . Dòi^c^ 
questi regoli plebei spegnere cM 
temo esempio di una gran 
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e siccome ne fiirono scrollate le fondanaeiita 
stesse della società , cosi doversi questa riti- 
rare non solo là dond’ era partita , ma più 
vei’so un governo forte , e stretto . A questo 
opportuni slromcnti essere i nobili cd i reli- 
giosi, i primi, perchè dan la forza , i secondi 
perchè danno la persuasione, cd a tutti 
questi preporre un re forte, e risoluto. 
Nè ciò bastare; spenti gli uomini infami , do- 
vasi anche spegnere le dottrine- sfrenate: 
perchè , se bisogna castigar la generazione 
presente , e bisogna sanar le future , una mo- 
derata ignoranza esser migliore d’un insolen- 
. tc sapere : insomma punir i traditori , pre- 
miare i fedeli , riordinar in tutto , e per sem- 
pre il vivere sociale. Per questo moversi l’Eu- 
l opa, per questo aguzzar Vanni ; nè tanto moto 
essere per palliar solamente un male immenso, 
ma per estirparlo ; rimanere ancora in Europa 
suHìcienti residui di realtà , e di aristocrazia 
per risarcir V edifizio della società rovinata , 
se prudentemente , e gagliardamente si rimet- 
tessero insieme ; questo voler fai-e i re confe- 
dei ati , a questo mirare le speranze di tutti i 
‘^^uoni , a questo olTerirsi i nobili, a questo per- 
t >*«adcrc i religiosi ; che se tanta aspettazione , 
-ite > -gran consejiso , se una santMra mossa 

^ misfatti fossero indarno , dover ca-i 

in una inaudita l)arbarie . 

‘ questo 8Ì .vede, quanto sieno in- 
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temperanti gli uomini , quando sono mossi' da 
passioni politiche ; imperciocché i primi erra- 
vano per aver portato tropp’ oltre le riforme^ 
ì secondi per averle fatte degenerare in ecces-i 
si enormi pel contrasto da loro fatto anche 
alle più utili , e giuste ; gli uni per aver posto 
mano nel sangue , gli altri per volervele porre, 
quelli per aver deposto , ed ucciso un re santo , 
questi per aver chiamato i re stranieri a* dan- 
ni della patria loro ; e se la libeiià , quantun- 
que di un valore inestimabile , male si compra 
con la crudeltà , male ancora si riacquistano i 
dritti feudali , e le seggiole in corte con dar il 
proprio paese in preda ai foi*eslieri. Certo quel 
che più mancò all^ età nostra , è V amor della 
patria , poiché i primi la resero serva con le 
mannaie , i secondi la volevano render serva 
coi cannoni tedeschi , rei gli uni , e gli altri 
per non aver voluto accettare quella libertà , 
che il re , e gli uomini savi volevano dar loro 
unica e sola libertà ^ che ad un tanto stato , 
quanto la Francia è, potesse convenirsi ; nuo-* 
vo, ma ncoi unico argomento, che non può es- 
ser libertà , dove sono i mali costumi , massime 
la cupidità sfrenata di comandare, c di com-* * 
parire. 

Le parole dei novatori avevano più forz* * ’ 
suir animo dei popoli , che quelle dei loro ' 

versaci, pex’chò i popoli sono sempre cmpidi'di^- 
ftovità j poi coloro , che « GoprtHiò cól 
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liél ben comune , hanno più efficacia di quclH 
che pretendono i privilegi. Laonde l’Europa 
era piena di spaventi, e »i temevano funesti 
incendj per ogni. parte» 

Intanto essendo accesa la gueri’a fra 1 ’ Au- 
stria e la Francia, Funa e l’altra di queste 
]M)tcnze applicarono l’animo alle cnse d’Italia; 
la prima per conservar quello che vi possedeva^, 
la seconda per acquistarvi quello che non pos- 
sedeva , od almeno jw potervi siairainente a-, 
ver il passo col One di andar a feiire sul fìanco 
il suo nemico. 

Dall’ altro lato il governo di Ffancia aveva 
spedito agenti segreti , e palesi per domandare 
parte con minacce ; parte con preghiere ai go- 
verni d’Italia o léga, o passo, o neuti’alità. 
Fra gli altri Scmonville fu destinato ad andare 
a specular le cose in Piemonte, ed a tentai' 
l’animo del re, affinchè negli accidenti gravi, 
die si preparavano , si dimostrasse favorevole 
alla Francia. Aveva carico di proporre a Vit- 
torio Amedeo di collcgarsi con la Francia, e 
di dar il passo agli esei’citi francesi , percliè 
andassero ad assaltare la Lombardia austriaca; 
con ciò la Francia gli guarentirebbe i suoi sta- 
ti, raffrenereblic gli spiriti turbolenti in Pie- 
monte ,.ed in Savoja, cederebbe in potestà di 
lui quanto . si sareblie conquistato con P armi 
comuni in, Italia contro l’ impcr.ltore. 11 re si 
jcitioUito a iion udire le proposte sì perchè 
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lomeva , nè senza ragione , insidie , sì pourhè 
pitjccdeva in queste foccende con troppa* pas- 
sione , e si pei’chè la sua congiunzione ' con' & 
FA usti ia già^ra tropp’ oltre trascorsa. Infatti 
già calavano Tedeschi^ dal T irolo , e s’ incam- 
minavano a gran passo verso il Piemonte. Per- 
lochè , giunto essendo Semonville in Alessan- 
cb’ia, fu spedito owline al Conte Solaix), go- 
vcimatorc , che noi lasciasse procedere più oltre , 
anzi V intimasse di tornarsene fuori degli stali 
del re , usando però col ministro francese tutti 
quei termini di complimento , che meglio -sa- 
pesse immaginare. Solare , uomo assai cortese , 
ckì atto a tutte le cose onorate , eseguì pruden- 
temente gli oixlini avuti. Tomossene Sernou- 
ville a Genova. 

Il fatto fu gravissiraamente sentito in Parigi., 

Il giorno quindici settembre del millcsettecen- 
tonovaiitadue , Dumourier , ministro degli affai i 
rstcì i , favellando molto risentitamente al con- 
sesso nazionale del governo di Piemonte, e 
lamentandosi con apposito discorso dell’ affron- 
to fatto alla Francia nella persona del suo am- 
basciadore in Alessandria , couchìuse doversi 
tlichiarai’ la guerra al re di Sardegna. Quivi 
levossi un remore grandissimo j che le p:u*ole: 
di despoto , di tiranno , di nemico deli geh^i^- 
umano andarono al colmo. Ingomma 
ta solennemente la guei'ra tra la‘ Fi^^eiéSd-Ìé|^I ' 
Sardegna, ■ 
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Di già il glonio dieci dello stesso mese il con-* 
sigilo esecutivo provisorio aveva spedito ordine 
al generale Montesquieu , capo dell’ esercito , 
clic raccolto nell’ alto Delfinato minacciava la 
Savoja,di assaltar questa provincia, c, cacciale 
r aiTni piemontesi oltrementi di usar tutte quelle 
maggiori occasioni , che gli si offrirebbero. Que- 
sto fu il primo principio di tutti quei mali , 
che pati Italia per tanti anni , c che empioro- 
UQ tutto il corpo suo di ferite , che non si po- 
tranno così facilmente sanare. 

Il re di Sardegna , come prima fu incomin- 
ciata la guerra tra la Francia, c le potenze 
Confederate di Germania , aveva con grandi 
speranze fatto notabili apparccclij in Savoja , e 
nella contea di Nizza* Ma le vittorie dei Fran- 
cesi nella Sciampagna cambiarofio le condizio- 
ni della guerra, cd il re , in vece di conquista- 
re i paesi d’altri, dovette pensare a difendere 
1 proprj. Erano le sue condizioni assai peggiori 
«li quelle dei Francesi, poiché nei due paesi 
contigui , in cui si doveva far la guerra , la S.i- 
voja parteggiava pei Francesi, il Deltìnalo nort 
solo non pai*tcggiava pei Piemontesi , ma loro 
era anche nimicissimo j che anzi questa provin- 
cia si era mostrata molto propensa alle ihuta- 
idoni, che si erano fatte c si facevano: sicché 
'i Francesi, av evano favore andando avanti , si- 
curezza andando indietro; il contrario accadcv«t 
ni Piemontesi* 

io * 

I 
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' Non ostnntr tulio questo, i capi, che go- 
vernavano le cose del re in Savoja se ne vi- 
vevano con n;oUa sicui’czza. Soli coi luomsciti 
francesi , che loro stavano continutiniente in- 
torno , non vedevano ciò , che era chiaro a 
tutto il mondo: improvvidi, che non conobbero 
che male con le ire , e con V ìinpnKlenza si 
reggono in casi umani. 

Il Cavaliere di Colegno comandante di Chara- 
berì , oltre la sua credulità verso i fuorusciti e 
verso un generale di Francia che per ispiare, 
il veniva a trovai*e in abito , e sotto nome di 
prete irlanrlcse , con duro governo asperava i 
poj)oli, soffio imprudente sur un fuoco , che già 
si accendeva. Assai miglior animo aveva il coo- 
Ic Perroiie , govemator generale della Savoja 
ma in mezzo a tanti sfrenati non aveva, quel- 
r autorità e quel credito , che in si pericoloso 
accidente si richiedev ano ; ed anch’egli dava 
fede alle novelle del prete irlandese. Il cava- 
liere di Lazari governava V esercito; capitano 
certamente poco atto a sostenere le guerre vi- 
ve dei Francesi . 

Adunque tali essendo le condizioni della Sa- 
voja nel mese di settembre, si aperne là via. 
alle future calamità. I capi dell’esercito, vi- 
vendo sempre nella solita sicurtà, nè poteittlo 
credere sì vicino un assalto , in vece UU . 
gar le truppe in pochi luoghi, ma forti ed- ai 
passi, lo avevimo sparse qua e là 

- •/* 
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utile discj,mo talmente che ed erano iilAhili al 
resistere al nemico ovunque si appresentasse , 
cd incapaci a rannodarsi subitamente dove egli 
assaltasse. Tanta era questa loro semplicità , 
che anche quando i Francesi , prima divisi in 
diversi campi, si erano raccolti tulli vicino al 
forte Barraux , il che denotava l’ intcn/ione di 
un assalto vicino, non fecei*o dimostrazione al- 
cuna . 

«. Il prete irlandese stava loro ai fianchi , c 
raccontava loro le più gran novelle del mondo, 
etl ei se le credevano. I fuoi*usciti francesi, che 
pure incominciavano a temere , dimandarono , 
se vi fosse pericolo 5 risposero del no. Aggiun-' 
«eio , eh’ era la gente di roba , che aveva pau- 
ra, e che spargeva spaventi. In questo morde- 
vano il conte Bottone di Castellamonle , il qua- 
le essendo intendente generale della Savoja, da 
quell’uomo fine, e perspicace ch’egli era, aven- 
do bene penetrato le cose, aveva domandato 
soldati al governatore per iscorta al tesero, 
che voleva far partire alla volta del Pienion- , 
te. Certo impossibil cosa era il difendere la 
Savoja ‘ massime dopo le disgrazie dei confe- 
derati j non stanziavano in questa provincia più 
di nove in dieci mila soldati ; ma siccome ei a- 
o no buoni, così se fosscio stati retti da capitani 
• pratichi , e posti ai passi opportuni avrebbero 
M (tlnieno fatto una difesa onorata, c ritardato 
impeto dei nemico. Ma agU sparsi mancò 
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l’ ordine , il riunirgli fu impossibile in accì~ 
dente tanto improT viso. 

liitaiito il generale Montesquiou , avuto oo- 
tnandamento d* incominciar Ja giieiTa , dal ram- 
po di Ccssicux , dove alloggiava con l’esercito 
raccolto in cui si noveravano circa quindici mi- 
la combattenti , gente se non molto disciplinata 
cerio molto ardente , andò à poi’si agli Abresti 
donde spedì ordine al generale Anseimo, che 
passato il Varo, assaltasse nel tempo medesimo 
la contea di Nizza. Presidiavano la contea genti 
poco numerose , che obliedivano al conte Finto. 
Queste mosse doveva anche ajutare dalla parte 
del mare il contr’ ammiraglio Truguet , il quale 
partito da Tolone con un’armata di undeci le- 
gni dei più grossi , ed alcuni più sottili , e due 
mila soldati di sopraccollo , se uc giva corren- 
do le acque di Villafranca sino al golfo di Juan, 
pronto a sbarcar le genti ovunque 1’ opporUi- 
nità si fosse scoperta. Sua principal intenzione 
era di sbarcar sotto Monaco per prender alle 
spalle l’esercito, che difendeva Nma. Cosi i 
Francesi dall’ Isero fino al Varo si apparec- 
chiavano ad assaltate gli stati di un re, che 
Con ostili dimostrazioni gli aveva provocati 
prima che gli ajuti , che aspettava d’ Alemagna 
fossero giunti, l'ale fu l’ effetto delle rotte dji ^ 
Sciampagna. • . . , . 

Montesquiou , lasciati prestamente gli Abr<Vft- 
sii, se ne venne con lutto V esercito. a. posar^^t. 
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al forte Barraux vicino a due miglia dalle fron- 
tiere della Savoja , donde disegnava di dar 
principio alla guena. Era suo pensiero di as-, 
saltai’e col grosso dell^ esercito Samparclliauo , 
ed il castello delle Marcie per poscia camminar 
velocemente alla volta di Ciambcii-i. Nel metle- 
simo tempo per tagliar il ritorno al nemico , 
spellila due grosse bande , delle quali una ra- 
dendo la riva sinisti'a del fiume Isero tloveva 
chiudere il passo di Monmeliano , e E alti a dal 
Borgo d’Oisano, valicando gli aspri miniti che 
dividono la valle della Romanza da ([uella del- 
r Arco , seiTare al tutto la strada della Moricn- 
na j nel qual caso tutto E esercito piemontese 
sai’ebbe stato o preso ai passi , o poca parte se 
ne sarebbe potuta salvai-e per le strade aspre 
e difficili della Tarantasia. Aveva egli con cer- 
to pensiero avvisato che la via principale di ri- 
tirata ai Piemontesi era la Morienna , ctl il 
monte Cenisio. Ma queste due ultime fazioni 
non eblieio effidto , la prinja per una piena im- 
provvisa dell’ Isero, che rotti i ponti non per- 
mise il passo , la seconda per la quantità delle 
nevi cadute molto per tempo sugli altissimi 
monti del Galibiero. 

' I Piemontesi , svegliati finalmente dal suono 
dciE iarnii francesi , tentarono di affortificarei 
con artiglierie presso Sanparelliano agli abissi 
di MiansV donde pensavano di tem])cstar di 
ti'averso coji palle sul passo per mcizo d’ ai ti- 
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gìiei ic poste sul castello delle Marcic. Ma a 
questo non eiibcro tempo; le artiglierie non 
erano ancora ai luoghi loro , quando là notte dei 
■ventuno settembre , tirando venti orribili , e 
cadendo una grossissima pioggia , il generale 
Lttroc[uc , a ciò destinato dal generale Rossi , 
partito con grandissimo silenzio dal campo di 
Barraux, se ne marciò contro Samparelliaiio con 
una forte schiera. E come disegnava, cosi gli 
riuscì di fare ; s’ impadroni in mezzo a quel- 
l’oscui’ità improvvisamente della terra e s« non 
fosse stato il tempo sinistro avrebbe anco pre- 
sa quella mano di Piemontesi che la difendeva* 
no, ma avuto a tempo sentore dell’ approssi- 
marsi del nemico si ritirarono a salvamento. 

Perduto Samparelliano con gli abissi di Mians 
i capi piemontesi privi di (xmsiglio abbandona- 
rono frettolósamente i castelli delle IMarcie , di 
Bellosguardo, di Aspromonte, e la Madonna di 
Mians. Cosi le fauci della Savoja vennero da 
quel lato in potere dei Francesi. Ma Montes- 
quiou , usando celerémente la vittoria , e prc-. 
valendosi della rotta del nemico , si spinse avan- 
ti dal castello delle Marcic con due brigate di 
fanteria, una di dragoni, e venti bocche 
fuoco alle quali fe tener dietro come rctroguar^^^q 
do da due altre brigate di fanterie una di ,c^j ^ 
valleria, parimente con molti cannqui. , 
tagliò, e divise in due l’esercito picsKmt^sq.^^ 
Una parte fu costretta a ritirarsi ■yprsQ U 
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l’altra verso Moiuneliao». Gli rimase aperta la 
strada per Cìamberi , capitale della provincia . 
Ma già il terrore ne aveva cacciato i re^ mo- 
strando i capi in sì importante fatto tanta po- 
chezza d’animo, quanta vanità avevano mo- 
strato iiuianzi. Si grande fu la subitezza dello 
spavento loro , che i Francesi, temendo d’ insi- 
die, non s’ ardirono di entrar incontanente nel- 
la città che se ne stette posta in propria balia 
alcuni giorni. Qui è debito nostro il raccontare 
come in sì pericoloso passo , non vi fu tumulto 
non insulto , non saccheggio di sorte alcuna , 
l^ita è la bontà, c la civiltà di quel popplo 
ciamberiniano. Vi arrivarono i Francesi fu- 
ronvi accolti con tutte quelle dimostrazioni di 
allegrezza , che portavano le opinioni , e la ri-» 
cordanza delle precetlenti vessazioni. 

Montesquiou andava molto cauto nello spi-» 
giiersi avanti , perchè non avendo ancora avu- 
to notizia deir assalto , che doveva tiare Ansel- 
mo a Nizza e vedendo la celerità incredibile 
delle genti sarde nel ritirarsi , dubitava , eh’ el- 
leno marciassero velocemente a quella banda 
per opprimere l’esercito, che militava sotto 
quel generale. Si spargeva ancor voce, che i 
Piemontesi forti di sito , c provveduti di muni-» 
zioiii da guerra e da bocca , si erano fermati 
ncUè'iiionbagnc delle Boge che separano Ciain- 
befi|'^dà‘ll’ IsciD per ivi fare una testa grossa 
43 F'invcniq, Però deliberossi di 
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Stare alquanto ])er ispiar meglio- le cose , e. per 
aspettare, che portassero i tempi dal canto del- 
r Alpi marittiinc. Solo fece occupare il passo di 
Monmeliano abbandonato dai soldati reali con 
quella medesima celerità , con la quale avevano 
abbandonato la città capitale. La rotta loro fe- 
ce cadere , come premio della vittoria , m ma- 
no dei Francesi dieci cannoni , quantità grande 
di polvere, di palle , di casse , e di altri arnesi 
da guerra con magazzini pienissimi di foraggi , 

-c di vettovaglia. 

Ma egli è tempo ormai di raccontare la gucr- 
la di Nizza. Non dimostrarono in queste parli 
i capi piemontesi miglior consiglio , nè miglior 
niiimo, che in Savoja. Conciossiachè non cobi 
tosto ebberoavviso , che Anseimo aveva passato 
il Varo fiume che divide i due stati la notte 
dei ventitré settembre dandosi pi’ecipitosamen- 
te alla fuga-, abbandonarono la città di Nizza^ o 
già davano mano a votare con grandissima ce- 
lerità quanto si tmvava nel porto di Villafran- 
’ci. I Francesi usando prestamente il favore 
della fortuna corsero a Villafranca, c minaccia- 
to di dare la scalata , il comandante si diede a 
discrezione con ducento. granatieri , ottimi soL* 
dati , ed alcune bande di milizie , lasciando à# ’ 
preda al nemico cento pezzi d’ artiglieria gésó^ 
sa, una fregata, una corvetUi, e tutti i magà^HlS^ 
ci reali. Cosi la parte bassa della contea 
za Yonuc in jKjter dei Francesi couJiici'dcÌI|Pff 
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• eclprilà, e facilità. Solo si teneva ancora pel re 
il forte di Mwitalbano ; ma poco stante si ar- 
rese ancor esso a patti. A queste vittorie coti- 
tribui non poco l’ammiraglio Traguet con la 
sua annata , che dando diversi riguardi ai Pie- 
montesi gli teneva in sospetto d’ assalti da ogni 
banda , e loro fece precipitar il consiglio di 
l’itirarsi dal littorale. 

Anseimo, avuto Nizza, Villafranca, e Mon- 
talbano , si spinse avanti per la valle dì Koja , 
c non fece fine al pei-scguitare , se non quando 
arrivò a fronte di Saoi*gio, fortissimo castello, 
che chiudo il passo da quelle parti , ed è come 
un antemurale del colle di Tenda. Ma alcuni 
giorni dopo , le genti piemontesi avuto un rin- 
forzo di un grosso corpo d’ Austriaci ed assal- 
tato con molto impeto il posto di Sospello se 
ne impadronirono. Nè molto tempo vi dimo- 
rarono, perchè ritornato Anseimo col grosso 
(li tutto l’esercito, se lo riprese, e di nuovo 
Saorgio divenne V estremo confine dei combat- 
tenti, 

Qiiede spedizioni dei Francesi nella provin- 
cia di Nizza costarono poco sangue ; perchè la 
ritirata dell’ esercito sardo fu tanto presta, che 
npp, auccessero se non poche, e leggieri avvi- 
sag^^^ i conquistatori si scostarono dai ter- 

^ della moderazione. Assai 
da, questo fu il destino dell’infelice O- 
n jafflcbè accostafasi l’ au’inala del Tru-. 

- TOM. I. iO 
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^net a quel lido, c mandato a.vaati un palUchef'-. 
ino per negoziare , gli furon tratte le schiopet-: 
tate , per le quali furono ucdst^ o feriti pareo ' 
chi, caso veramente deplorabile , e non mai 
abbastanza da biasimarsi. Pei*ò 1’ armata fraoT 
cese accostatasi vieppiù , e schieratasi più op 7 
portunamente che potè , cominciò a trarre fu- 
riosamente contro la città. Quando ^poi per il 
fracasso , per la rovina , per le ferite , e per 
le morti P ammiraglio credè , che lo spavento 
avesse fatto fuggire i difensori ^ sbarcò le gen- 
ti , che aveva a bordo , le quali unite ai mari- 
nari s’ impadronirono della città , e la posero 
miserabilmente a sangue , a sacco , ed a fuoco ; 
comp^ionevole punizione dei violati messag- 
gicri di pace. Questa fu mera vendetta : One- 
glia , cinta da ogni parte dalle terre del Geno- 
vesato, era luogo di poco profitto; perciò i 
Francesi P abbandonarono , e P annata loro , 
toccato Savona , e posatasi alquanto nel ^rto 
di Genova , se ne tornò poco tempo dopo a To- 
lone, Essendosi oramai tanto avanzata la sta- 
gione j che non si poteva guerreggiare , se non 
con molto disagio , si posarono dalle due parti 
le armi tutto P inverno , attendendo solo a 
appai’ecchj più che potevano gagliaidi, per 
nar sulla guerra con fiTitto , tosto che il tx^Kupt* 
fi intiepidisse. In mezzo a questo silenzio, 

1’ ai'mi nulla ocom^o , che sia degno 
senoa se la difièreuza del prò 
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Savòjardi e «lei Niraardi verso’ i Francesi i 
avendo i primi mostrato molta inclinazione per 
loro , e desiderio di accomodarsi alle foggie nel 
nuovo governo: al contrario i secondi fecero 
pi uova di molta avversione , e di volersene ri- 
nrmnci’e nei termini del governo antico. 

Pervenuta a notizia di Mcailesquìeu la con-' 
quista di Nizza , si mise in sul voler cacciar 
del tutto le genti sarde dalla Savoja. A questo' 
fine ordinò a Rossi , che cacciandosi avanti le 
truppe del re le spignesse fino al Cenisio per 
la Moricnna , ed a Casabianca fino al piccolo S. 
Bémardo per la Tarantasia; il che eseguirono 
con grandissima celerità , e quasi senza contra- 
sto da parte del nemico . Anzi è da credere , 
che^ se Montesquiou , invece di soprastarsi , 
come fece, per aspettar le nuove di Nizza, fos- 
se , dopo la conquista di Cìamberl , camminato 
con la medesima celerità , si sarebbe facilmen- 
te impadronito di queste due sommità dell’alpi 
<»n grande suo vantaggio , e con maggiore spe- 
ranza di andar a ferire , alla stagione prossima, 
il cuore stesso del Piemonte ; tanta era la con- 
fusione delle genti regie. Aix , Anneci , Rumil- 
li, Carouge, Bonneville, Ton«Mie, e Paltie terre 
della Savofa settentrionale, abbandonate dai 
Vinti , riconobbero P imperio dei vincitori. Co- 
i^'qiiesta provincia venne tutta, non senza gran- 
^iiè'csoittentczza pubblica e privata, in potestà 
'i^^Fniiùxisi. La quale possessione per quell*!»- 


Digitized by Google 



m4 stòria d’itaua 

verno, vrnne loro assicurata dalle nevi stràtxie^ 
chevobneiite cadute su i monti , le quali indus^ 
soro da queste bande la medesima cessazione' 
dall’ armi ed anche più compiuta, ch’eia pre- 
valsa nell’ alpi marittime . v 

In colai modo un paese pieno di siti forti ^ 
di passi dilEcilì , di torrenti precipitosi, fu per- 
duto pel re di Sardegna , senza che ncUa difesa 
del medesimo si sia mostiato amsiglio , o valo- 
re. Del quale doloroso caso si debbe imputar 
in parte il re medesimo per aversi voluto sco- 
prire , a cagione de’ suoi pensieri tanto accesi 
alla guerra , molto innanzi che gli ajuti au- 
striaci arrivassero in forza sufficiente, c per 
aver dato il più delle volte i gradi militari à 
coloro, che più miravaino a comparire, che ad 
ùifoi'marsi nell’arte difficile della guerra. Cer- 
tamente error grande' fu quello di Vittorio di 
metter 1’ abito militare ad ogni giovane cadet- 
to , che si appresentasse , e di mandargli sulle 
prime alla guerra , come se l’arte della guerra, 
cd il romor dei cannoni non fossero cose da far 
sudare, e tremare anche i soldati vecchi. I 
nobili poi ci ebbero più colpa del re pel di-^ 
sprezzo , non so se mi dica ridicolo , od as^* 
surdo , in cui tenevano i Francesi. Pui'e fra <lt’- 
loio non pochi erano, che modesti , e valoi*o^ 
uomiiii essendo , detestavano i male avvii^lt»: 
consigli , c sentivano sdegno grandissimo 
vergogna presente. ^ 
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La rotta di Savoja , già si grave iu se stessa , 
fu anche accompagnata da accidenti parte ter- 
rìbili, parte lagrimcvoli. Pioggie smisurate , 
strade Sprofondate , carri rotti , soldati alla sfi- 
lata parte armati , parte nò , gente fiiggiasca di 
ogni grado , di ogni sesso , e di ogni età , ter- 
ribili apparenze e di cielo , e di ocxniui , e di 
terra . Ma fra tutti muovevano ' compassione 
grandissima i fuoi*usciti francesi, i quali con- 
fidandosi nelle pai'ole dei capitani regj eransi 
soprastati a Ciamberi fino agli estremi , ed ora 
cacciati dalla veloce furia , die loro veniva die- ^ 
tro non potevano nè stare senza pericolo , nè 
fuggire con frutto. Imperciocché a chi manca- 
va il denaro per povertà , a chi la fwza per 
infermità , a chi le bestie , od i carri per tra- 
sferirsi j perchè non se ne trovavano per pre- 
statura nè amichevole , nè mercenaria , ed in 
tanto scompiglio era venuto meno il òonsìglio 
di prevedere , e di provvedere. Spettacolo mi- 
serando era quello , che si vedeva per le stra- 
de , che portano a Ginevra , ed a Turino , tutte 
ingombre di gente caduta da alti gradi in un 
abisso di miseria. Erano misti i padri coi figlio- 
li , le madri con le figliuole , i vecchi con i gio- 
vani , e fanciulle tenerissime ridotte fra i sassi, 
e il fango a seguitar i parenti loro caduti in si 
Ittssa fortuna. Vi erano vecchi infermi , donne 
^javidc, madri lattanti , e ixirtanti al petto le 
creature Lvo certamente non nate a tal destino. 

u * 
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Nè si clc9Ì<leròla virtù, o la carità umana in si 
fslreiiio caso, perchè furono vbte spose 
gliuoli , fratelli , servidori non proscritti voler 
seguitare nelle terre strane , anche a mal gra- 
do dei parenti , e padroni loro , gli sposi , ■ t 
padri , i fratelli , ecl i padroni , posponendo co- 
sì la dolcezza dell’ aere natio alla dolcezza del 
l)en amare , e del ben servire ; secolo veramen-- 
te singolare , che mostrò quanto possano fra 1* 
umana generazione la virtù , ed il vizio , V un» 
e l’altro estremi. Ma se era il viaggiar crude- 
le , non era miglior lo starsi ; alberghi pieni 
o ninni su per quelle rocche , e bisognava pcr-^ 
nottai*e al cielo , e il cielo era sdegnato , e man-’ 
dava diluv) di pioggia. A questo , soldati com- 
misti , che fuggivano sbandati , armi sparse 
qua e là , un tramestio d’ uomini sconsigliati , 
un calpestio di bestie , un romoi' di carrette 
un furore , un dolore , una confusione , un fre- 
milo aggiungevano grandissimo terrore a gran- 
dissima ■ miseria. Quanti si sono visti cresciuti , 
cd allevati in tutte le dolcezze di Parigi , ora 
non trovar manco quel ristoro , che a gente na- 
ta in umil luogo abbonda nel corso ordinario 
della vilal Quanti gravi magistrati, dopo aver 
ministrato la giustizia nei primi tiibunali del 
nobilissimo reame di Francia , e vissuto una 
vita integerrima, ora travagliosamente ineaiii- 
imnarsi ad un csiglio, di cui noii potevano p?e-. 
\cdcrc uè il modo, nè il Cuci Quante • 
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donne j che pochi mesi prima speravano di dar 
credi a ricchissimi casati nei palazzi dei mag- 
gioj’i loro , ora -vicine a partorire , fra lo squal- 
lore di tetti abjctti , ed alieni , a padri venuti 
in povertà figli piti poveri ancora! Quante fan- 
ciulle richieste prima da principi , non sapere 
ora a qual rifiuto andassero , nò a qual con- 
senso ! Quanti capitani valorosi ^ ed invecchia- 
tì nella milizia, ora che per la fralezza dei 
curpi loro avevano più bisogno del riposo , c 
dello stato , mancali il riposo , c lo stato , cor-* 
rcre raminghi sotto ciclo straniero , cacciati da 
quei soldati medesimi , ai quali avevano c V o- 
nore / ed il valor insegnato J Erano le strade, 
per donde passa-^ano , piene di gente instupi- 
dita a si miserabile caso , od intenerita a tan- 
ta disgrazia. E spesso trovarono sotto gli umili 
lugur j più ristoro , c pi ù consolazione , che noni 
s’ aspettavano. Cosi per molti di , e molte not- 
ti super le vie di Ginevra, e di Turino la 
tristissima comitiva mostrò quanto possa que- 
sta cicca fortuna nel precipitare in fondi^ chi 
più se ne stava in cima. Eppure in mezzo a 
•tanto- lutto la natura francese era tuttavia con- 
sentanea a se medesima. Imperciocché uscivano 
dagli esuli non di rado e canti , c risi c piace- 
volezze tali , che pareva piulloslo , che a festa 
- andassero , che a più lontano esiglio. Vedevan- 
si altresì uomini gravissimi o galoppanti sulla 
ibiangosa terra, o dentro, o dietro le carezzo 
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stanti* recarsi con le cappeliaUire acconci*, e 
con croci , c con nastri , e con altri segni ilcl- 
l'andata fortima. Tanto è tenace ciò , che là 
natura dà, che la sciagura non lo toglie! Ma ginn- 
ti i miseri fuorusciti in Ginevra, ed in Tori- 
no , non si può spiegare quanto fosse il dire , 
il guardare , ed il pensare degli uomini. Gran 
cose aveva rapportato la fama di Francia ; ma 
ora ai più pareva, che il fatto fosse maggior 
del detto ,* chi andava considerando quel che 
potesse fare una nazione furibonda , che usciva 
dalproprj confini , chi il valore de’ suoi solda- 
ti , e chi la contagine delle sue dottrine sc»te- 
nute da tanta forza. Chi pensava alla vanità 
di coloro che l’avevano predicata vinta, e chi 
all’ imprudenza di coloro , che l’ avevano pro- 
vocata potente. Meglio esclamavano , fora sta- 
to il lasciarla lacerare da se stessa, che il riu- 
nirla con le minacce ; meglio ammansarla , che 
in*itarla : tutti poi affermavano esser venuti 
tempi pericolosissimi , essere minacciata Elve- 
zia , esser minacciata Italia; già già titubare la 
società umana in Europa. 

A Torino tutti questi discorsi si facevano, 
ed altri ancor più gravi. Quest’ essi , dicevano 
( poiché nelle disgrazie gridar contro il govei*- 
no è sfogo ^ e consolazione ), quest’ essi sono i 
frutti di tante spese , di tante leve , di tanti'/ 
vanti? Essersi per questo esausto V erario, le. . 
contribuzioni fatte insopportabili ! • 
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criibilcrsi al pontefice la vendila dei beni d( l 
cloro ? Pei’ questo aumentai’Si il debito dei mon- 
ti ? essersi congiunta \à vergogna al danno ! A 
questo estremo essersi ridotti soldati valorosi 
per colpa di comandanti inesperti ! Trattarsi 
la salute di lutti , ma principalmente dei no- 
bili ; ai nobili spettarsi maggior valore , non 
insolentire nella sicm'tà , non perdersi d’animo 
nel pericolo. Ottimo essere il re Vittorio, a- 
niarlo tutti ^ desiderai' tutti la saluto sua ; ma 
perchè separar la nazione in due con mettere 
dall’ una parte i po<dii coi privilegi, dàlP altra 
i più coi gravami ? Parlasse , si mostrasse pa- 
dre comune, e vedrebbe correre volenterosi ì 
popoli per istornare dal felice Piemonte il fa- 
tale' pericolo. 

• Intanto gli esuli facevano pietà, e con la 
pietà nasceva il terrore. Tutta la città era 
contiistata , e piena di pensieri funesti . Ma 
tanta era la fermezza della fede dei Piemon- 
tesi nel re loro , che pochi pensavano a no- 
vità, alcuni desideravano qualche riforma del 
reggimento civile , e politico dello stalo ; tutti 
volevano la conservazione della monarchia , ed 
i peggiori tratti , che si udivano contro il go- 
venào , più miravano ad ammenda , che a sa- 
tira . 

Il governo mosso da accidente tanto improv- 
vi^ , c tanto pèricoloso, ^ichò cominciaron- 
si a sgombrare i primi timori, andava ma- 
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turamente pensando a quello, che fesse 
sì. Il cantone di Bcina fu richiesto 
ma senza frutto ; V Austria fu richiesta ancer 
essa , e con frutto , perchè il fatto toccava an-^ 
che a lei. Laonde reggimenti tedeschi arriva- 
vano a gran giornate dalla Lombardia in Pie- 
monte , e s’ inviavano prestamente alle fron- 
tiere , massime verso il colle di Tenda. Addo-' 
mandossi denaro in presto a Venezia che 
ricusò, fondandosi sulla neutraliti. Si spedi- 
rono corrieri per rappresi'iitare il caso in Iik>‘ 
gliilterra, in Prussia, ed in Russia. All^avàsi/ 
essere il re solo guardiano d’ Italia: se si rokn-^ 
])€8se quell’ argine , non sapersi , dove avesse 
a distendersi quella enorme piena ; starsi di- 
biion animo il re , ma ove mancano le forze 
proprie , abbisognar gli ajuti altrui . Cercavasi 
anche di scusare le rotte, di Nizza, e di Sa- 
voja con dire che quei paesi non erano difen-. 
devoli , se non con grossi eserciti ; le forze, che 
là s’ erano inviate, essere state sufficienti non 
solo per difendere, ma ancora per o0<aidei^ 
senza le disgrazie di Sciampagna ; dopo <|ueste 
non poter più bastare neanco a difendere; per-- 
verità essere stata troppo presta , ed ancdic di- 
sordinata la ritirata j ma doversi attribuire alia^ 
imprudenza di chi comandava j estere i Solchi^, 
buoni, e fedeli, parato V ittono a 
caie a se medesimo, nè alla lega 
derc, che come egli era V antigaiM^4|iS«^ 

. * -i. <ii. 
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fosse lasciato senza retroguardo , e siccome egli 
era esposto -in primo alle percosse dei nemico, 
comune, cosi lo potesse fronteggiare con gli 
ajuti comuni. ' 

Tulle queste cose rappresentate con parole 
appropr iate avevano gi*an peso. Ma la Prussia, 
quantunque perseverasse nell’ alleanza, comin- 
ciava a pensare a’ casi suoi , siccome quella che 
essendo lontana dalla voragine , aveva minori 
cagionai di temere. Bensì P Austria ; che già 
ardeva qe’ suoi proprj stati , per preservar il 
resto , proQedev|i con sincerità , e si risolveva 
a mandar soccórsi gagliardi in Piemonte. L’In- 
ghilterra, che aveva serbato certa sembianza 
di neutralità sino alla morte di Luigi Decimo- 
sesto, dopo questa orrenda catastrofe, s’ era 
aperta del tutto, e licenziato da Londra Chau- 
velin, ministro plenipotenziario di F/anci^, si 
preparava alla guerra. Però die’buc^e speran- 
ze al re , promettendo denari , ed tjfficace co- 
operazione con le sue annate sulle coste del 
Mediterraneo. Intanto in Piemontesi compiva- 
no i numeri delle compagnie; si ordinava la 
milizia , si crescevano nuovi biglietti di credi- 
to, si coniavano monete, che scapitavano più 
della metà del valor doro edittale , pessimo, ma 
non evitabile rimedio dei mali presenti , e se- 
gw troppo evidente deU’improvidenza dei reg- 
gitori ai- tempi lieti. Nel' punto medesimo si 
Jig^lfedcv^o le fortezze poste ai passi dell’ Al- 
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pi con Ogni gpncrc di munizioni , e si afforii- 
ficavaru) lo cime del Ccnjsio , e del piccolo S. 
Bernardo. G)ii questo , usando B qppurtunità 
della stagione, che andò freddissima, e fatti 
fotti i preparamenti necessari, si aspettaTa con 
incredibile ansietà da lutti qual fosse per es-t 
sere al tempo nuovo T esito delle battaglie , 
dalle quali dipendeva il destino d’Italia, e del 
mondo . 

t • 
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Iva ritirata cosi subita delle genti regie dal- 
la Savoja, e dal contado di Nizza, c la cac- 
ciata a forza degli eserciti tedcsclii dalle terr« 
Francesi -verso il Reno , diedero molto a pen- 
aai-e agli alleati. Tra per questo, e per l’andar 
sempre più crescendo a cagione delle vittorie, 
e di più feroci insligamenti 1’ appetito delle 
cose nuove , e la furia delle menti in Francia, 
eglino s’ accorsero , che assai più dura impresa 
si avevano per le mani di quanto avevano a 
se medesimi persuaso ; nè mai tanto discapito 
dalle credenze al fatto aveva la fortuna reca- 
to , che pur si grandi ne suol mostrare , quan- 
to a questi tempi. Bande tumultuarie, ed in- 
disciplinate , come le chiamavano , avevano 
^eserciti floridissimi ; capitani di poco o 
nissun nome avevano superato per alio mili- 
. tai-e generali , che erano in voce dei primi 
per tutte le contrade d’ Eui'opa. Coloro an- 
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bora i quali si erauò concetto nelV animo di 
piantar facilmente le insegne della ^ga SiiTlè 
tnura di Parigi , e di Lione , a mala pexia pò-= 
tevano difendere i dominj proprj dagli assalti 
di un nemico poco prima disprezzato , ed ora 
■vittorioso, ed insultante. * 

Ciò nonditneno i faonfcdferati non vollero ri- 
starsi , sperando che colV andar più cauto ^ 
poiché si era conosciuto di quanto fosse capace 
quella furia francese , e coll’ accrescer le forze 
proprie , e con P unione di aliene si potesse 
Inùtar la fortiina , e compensai le pèrdite pas- 
sate coi guadagni à vènire. TaP è la costanza 
delle menti tedesche , die più e toeglio anco-' 
ra die P impeto , le fa riuscire àd odorate im- 
prese . h* Austria , ed il Piemonte , siccome 
più vicini al pericolo, procedevano cOn anima 
più sincero della Prussia j la cui congiunziohé 
con la lega già forse iticominciava a vacillare, 

L' Austria' massimamente applicava i pensieri 
alla preservazione de’ suoi stati id Italia, ai- 
quali già si Ora avvicinata la tempesta , e che 
èono parte tanto principale della sua potenza! 
Perlochè si preparavano con mólta diligenza^ 
tutte le provvisioni necessarie alla guerra, taa^^ 
to negli stati austriaci , quanto nel Piemofife ^ 
e si tentava ogni rimedio per impedire là ' 
sata dei Francesi . Perché pOi i popòji r-., .. 
cati da quelle lusingevoli parole di 
d* uguaglianza j non solamente 
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gesserò con coloro , che procuravano la turba* 
zioDC d* Italia , e non facesseix) novità , ma an- 
cora sopportassero di buona voglia tutto quel-' 
l’apparato guerriero , e non si ristessero a tanto 
rumor d’armi , usavansi i mezzi di persuasione. 

11 più potente era la Religione: spargevansi 
sinistre voci: essere i Francesi nemici di Dio , 
e degli uomini , conculcare la Religione , pro- 
f:^ai’c i tempi > perseguitare i sacerdoti, schcr- 
liire i santi riti ^ contaminai’é i sacri airedi t‘ 

€ facendo d’ogni erba fascio , proteggere gl’in- 
creduli , ed uccidere i credenti. I vescovi , i 1 

preti, 1 frati intendevano accesamente a que- 
ste persuasioni j se ne accendevano mirabil- 
mente gli animi del volgo. 

. Parte essenziale dei disegni della lega erano 
le deliberazioni del senato veneziano. L* Impe- 
j'^lore conghietturando , che il terrore cagio- • ' 

nato dall’ invasione di Savoja, e di Nizza e 
quell’ insistere cosi vicino sulle frontiere del 
Piemonte di un nemico audace e che mostrava 
tanta inclinazione alle cose d’Italia , avessero 
mosso, e disposto il senato a piegarsi alla sua 
volontà, aveva con efHcacissime parole dimo- 
strato , che era oramai tempo di non più pro- 
cedere con consigli separati, e di pensai’e di* 

-còmune accordo alla salute comune. Rappresen- 
npu isperasse preseivar lo stato, se 
^H?^ w|uvio di gente sfrenata valicati i monti 

it^ba j yoler fare e per sè e per gli . ' 

. la ^ 

m 
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sfom wnlcmporanci Jel suo generosoi àlV*atò il 
re di Sai-degna , quanto fosse in potestà sua per 
allontanare da quel felice paese tanta calamità 
ma esser ferodi Francesi, c gli eventi di guer- 
ra incerti,* vano pensiero esser il credere, che 
chi fa spregio dell’ umanità , e conculca ogni 
legge divina j cd umana, rispetti Ic neutralità 
disprczzaré i Francesi le neutralità , ed amar 
meglio un nemico aperto , che uh amico dul>-' 
bioso; aver ugualmente in odio le aristocrazie , 
che le monarchie , ed il prestar fede alle prò-: 
testazioni amichevoli loro essere un volersi in- 
gannare da per se stesso; poter concludere- il 
senato della sincei ità loro dai tentativi fatti da 


loro a Costantinopoli per concitare contro di 
lui la ral)bia (litomana: poter giudicare della 
moderazione dalle insolenze già fin d’ora usatd 
in sul roai-e verso le navi della repubblica ; c»- 
ser sempre disordinata la natura francese , ni» 
ora per la rivoluzione esser disordinatissima ; 
nè esser di soverchio tutte le foi-zè d’ puropa 


per ostare ad una mizionc potente e piresa di 
pazzia ; certamente imprudentissimo consiglia 
essere il darsi a credere , che ove un popolo sfre- 
nato abbia superato monti difiìcilissiihi, prostra-- 
to le forze di un re e di un Imperatore , e peate^*- 




tralo nel cuore stesso d’ Italia superbo pcfuv 
dole , superbissimo per vittoria., -voglia 
star V impeto suo alle frontiere 
per yederc stilli estremi cpnSih 
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Hi ticiib'aliià; non sapere il senato, che tantd 
m , quanto sia avida la natura dei Francesi della 
roba altrui ? Queste terre ila si lungo tempo im- 
muni di guerra , quésto cielo si dplcc , questi 
campi tanto fertili , qiieste éoUine cosi feconde 
questi palagi cosi soriluosi fe questi arredi cosi 
ricchi non dilettar forse con forza irrepugnabile 
chi già non ha freno in sè che lo tenga ? e forse 
non sono in Italia i vizj e le male pesti; ché 
gli ajutérdnuo ? Non sono forse qui gli ambizio-= 
si per dominare ; i ladri per rubare • gli sca- 
pestrati d’ ogni sorte per istraviziare? Nè per- 
'turbatrici parole , e piene di atroce influenza 
• àon sono forse le parole di lilìcrlà • e d’ UgUa- 
' glianza , che costoro van gridando per ispoglia- 
re chi ha , e per ingannare chi non ha ? Forse 
' i popoli non corrono dicU’O alle novità molto 
volentieri ? e ,non può più Sempre in loro la 
-Ibi’tima che la fede? Chi sicurtà di senato,; 
che una prima insegna francese , hi quale si 
most^ in cima l’ alpi , non mandi improvvisii- 
menfe sottosopra il Piemonte ^ il Milanese tut- 
to , e con essi questo felice stato veneziano i* 
Non cmpicrassi allora ogni cosa di tumulti , é 
di ribellione? Non si portan già qui di soppiat- 
- to da uomini audacissimi le scelerate insegne 
-» francesi? e già costoro ndn si accordano, già 
-'fion si affratellano, già non (Jon’orapono ^ già 
oilu]n*rFa|^rtana per ajntai’c un nemico cru-» 

isgabcllo alla potenza lord 
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deir estremo sterminio d’Italia? ad o^aao^ 
ne insolita insoliti consigli. Che montfuiu, in 
tanto pericolo le cautele usate un di, e le 
gelosie antiche? Nou voler Germania oppri- 
mere Italia , essci- queste cose dannate dal 
secolo j bensì voler Germania preservare Ita-, 
lia , e con Italia il mondo da un ^vvciti- 
mento totale , da un dominio insopportabile ; 
fugace sempre esser Y occasione , ma ora fuga- 
cissima ; che superare solo il colmo dell’ alpi .è 
pei Francesi vittoria certa, poiché il resto da- 
Tallo un fiume insuperabile. Questo è , aggiun- , 
se l’ Imperatore l’ estremo dei tempi ; il sorger 
di tutti solo poter esser la salute di tutti, il j 
mancar -di un solo la rovina di tutti. Pensasse, 
adunque il senato, e maturamente considerasse., 
la necessità dei tempi, l’infedeltà della Fran-. 
eia , la fede della Germania , la lega pro^sta , , 
gli ajuti ofiferti , e Y avvenire , che già già in- , . 
calzava , e premeva o felice , o funestissimo pc r 
sempre, 

' 11 senato veneziano che per la sua prtìdeu- 

2 a sempre seppe bene conoscere i tempi , ora 

, male misurandogli , e volendo applicai'e ad un, - 
male nuovo rimedj antichi, rispose, che. la ’t 
repubblica sempre moderata, e temperante j*. 
leva esser amica a tulli , nemica a uissiino ‘ . 
che tale mansueto procedere era sempre! 
a grado di tutti i principi, e sperava dovi0i?^(^^ \ 
sere per l’ avvenire massime neUa pré^n|t^.|^i^ 
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IróVérfeià tanto piena di difficoltà , e d’ incér ^ 
Iczza; òhe quanto ai sudditi , non aveva timo-^ 
re alcuno di novità , stante che conosceva e là 
felle loro , e la vigilanza dei magistrati ; die 
ammirava bene la costanza dell’ Imperatore , e 
de* suoi alleati in un affare , di tanto pericolo ,■ 
ma che finalmente si persuadeva, che Sua 
Maestà Imperiale, considerando bene secondo 
la prudènza sUa , là natura del governo vene- 
ziano , avrebbe conosciuto , non dovere lui al- 
lontanarsi da quella moderazione , che V aveva 
preservatò Salvo pdr tanti sècoli ; ricever som- 
ma molestia di non i^ter deliberare àltrimen-i 
ti ; esser parata là republicà a dar il passo allò 
genti tedesche , a sovvenir i Ctìnfcdérati di 
quanto potesse consistere con là neutralità ,* ma 
procedere piu oltre ^ e sopratutto implicarsi ini 
guerre cón altri , non comportar la fole , la co-* 
stanza , e la consuetudine della repubblica. 

Ma mòltiplicàndo sempre più gli avvisi del 
progressi fatti dai Francesi nel ducato di Sa- 
voja , e nel contado di Nizza , fu ben necessa- 
rio il pensare a provveder quello , che la sta- 
gione richièdeva j c se non si voleva impugnar 
l’armi per fare una guerra esterna, bisognava 
* l>enè considerare quanto fosse a farsi per pre- 
àcìrvar^ la repubblica dagli a^lti forestieri , d 
dai tumulti cittadini. 

' Per la'^i^al , cosa , cmivocato straordinaria^ 
taiètitc il senàtei, visi pose in consulta, quali 
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fi)S9erQ i provrdìiBenti da farsi prr conseipT^r. 
salva la repubblica nell’ iraminentc pericolo 
deir invasione dei Francesi ia Italia. Fraoee- 
SCO Pesaro , procurator di San-Marco , uomo il 
quale e per sè, e pel seguito della sua famiglia, 
era in grandissima fede appresso ai Veneziani, 
e di cui sarà spesso fatto menzione in queste 
storie f dal suo seggio levatosi , e stando ognu- 
no attentissimo a udirlo , parlò con graviss^o 
discorso in questa sentenza. 

<c Se la giustizia più potesse negli uomini, 
che la forza , voi non sareste qui a dclil>e- 
rare , eccelsi senatori , e della ))atria aiium- 
tissimi , se l’ innocenza vostra si possa o di 
per se stessa difendere , o si debba tutelare 
con l’ armi. Imperciocché tutto il mondo sa, 
che contenti allo stato vostro , nissun appe- 
tito vi costringe a desiderare quello d’ al- 
trui , e dappoiché è sorta in mezzo a queste 
acque la nostra generosa repubblica , piutto- 
sto per la felicità sua , che invitava i fore- 
r sticri a sottoporsi volontariamente al suo soa- 
« ve giogo , o per fuggire col patrocinio nosti'O 
« la tirannide aitimi , che per forza , o per cu- 
«t pidità di ampliare l’imperio, crebbimo ia., 
«« questa potenza, cd a questo splendore 
rivammo, che se non di terroré'^/ ' 
d’ invidia agli uomini roaravig^aì^i^j 
e se pure qualche volta non ^f^v 


i 

« 

« 

«( 

« 

« 

« 

« 

« 

« 


guanuno le armi , ciò fu^ 
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« Iute' “comune d’Italia,- che per acquistar 
K nuovo , é non usilato dominio. Ma poiché i 
« disegni degli uomini sono cupi , 1* invidia 
« grande , gli appetiti sfrenati , e V innocenza 
« inerme è sempre stata preda dei potenti ^ 
« resta per noi a deliberarsi , se in mezzo U 
« tanto romor d’ armi, se in mezzo a tante ire, 
« ed a si crudele discordia, se allorquando na- 
» ziotii potentissime corrono con infinito sde- 
« gno r una contro T altra , e che tolto ogni 
« rispetto , calpestato ogni diritto, non dellà 
« scói-za ma del fondo stesso , non di uiOa par- 
« te , ma del tutto , non di un danno , ma di 
« un totile sterminio gareggiano fra di loro ; 
« ^ noi dobbiamo starcene disarmati alla discre- 
« zion loi-o , ovvero usando quella potenza, ché 
« Dio ci diede , armarci di modo , che il ri- 
« spettarci sia pei forestieri necessità , c l’ as- 
« saltarci pericolo . Nella quale disquisizione 
« tanto mi pare il discorso facile, e la via, che 
« dubbiamo seguire , spetlita, che il sentire di- 
« versamente da me fia piuttosto semplicità 
« da secol d’ oro , che prudenza in tm secolo 
« ^apestrato. Per verità di che ora sì tratta ? 
« Forse di provocare , forse di assaltare , for- 
se di trarre ad inopportuna , e pericolosa 
« * guerra questo felicissimo dominio ? non già , 
ina 'solo d’ Impedire , che provocati, che as- 
^àl^tì* hoh siami) , solo appunto di alloiila- 
« iSaife 'dató nostre" h» guerra , c con lei 


DigitiZHu by GoOgle 



I 34 ITALIA. 

fi le ingiurie ,'le niberic , e le uccisioni , che 
fi Tacoompagnano , conciossiachè come F^cqua 
f( allaga i luoghi bassi , cosi la gi^eiTa allaga 
fc ì luoghi inermi , ed il migliore strumento di 
« pace in mezM all’ ^rmi mosse , sono appunto 
' fc le armi* Ciò mostrano e la natura uman^ 
« più pronta sempre ad ingiuriare , che a rir 
n spettare , ciò la esperienza dei secoli , ciò 
n nazioni distrutte , perchè trascurata la forr 
za , sulla fede unicamente si appoggiarono. 
/ f E senza ridare i secoli antichi , yi muotr 
fi vano i freschi esempj , Non vi ricorda aur 
cora , ed ancora non udite i p’^anti e le qucr 
-<( rele dei sudditi straziati dai barbari nella 
fi fatai jj^erra , che arse l’Europa sul princi- 
n piar,' di questo secolo per la successione di 
fi Spagna fra queste medesime nazioni , che 
' fi ora combattono si ferocemente fra di loro ? 
fi Allora la repubblica fu lacerata , perchè 
inerme; allora i sudditi ricevettero mole-r 
stie infinite , perchè la repubblica con im- 
prudentissimo consiglio aveva mancato loro 
della necess£^ria tutela dell’ armi.- Ammae- 
strato da si crudele esempio il senatoyar- 
mossi nella guerra , che verme dopo ' . C lo, 
fc stato fu preservato salvo. Ora credete 
« che la rabbia fra cj^i combatte',’ 
r adesso , che cento anni sono 
eia dell’ armi impugnate 
sentemente di 
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« quaranta? Certamente noi credete voi; che 

« anzi, se dai brevi saggi , che testé vedem- 
. « rao, si dee giudicare, la rabbia è infinita, 
« ed il timore di provocar F armi dcUa re- 
« pubblica grande, perchè il pericolo per am- 
« bc le parti è , oltre ogni credere , grave , e 
«f mira adim totale sterminio. E non dubitate, 
« pmchè ci va troppa posta, <die alcune boc- 
<c che d* artiglierie veneziane posto ai luoghi 
•t forti , ed alcune insegne di San-Marco sven- 
« telanti sulle frontiere non siano per far ìster 
- « in dovere coloro , che già romoreggiano , o 
« sarebbero per romqreggiarci intorno . Dio 
« allontani T tugurio, ma io vedo, che se Ve- 
« nezia non scanna, Venezia è perduta, e vc- 
« do altresì , <^e s* ella s’ arma , ella può es- 
« sere non solo la salute sua , ma ancora la 
« salute d*Italia ; poiché questi forestieri, che 
«* per appetito, smoderato han sempre fatto 
« campo dei furori loro 1^ misera Italia , non 
« la correranno cosi a grado loro, quando sa- 
« pranno essere svegliato, e pronto a sorgere 
« il Kone veneziano. Ma poi che sarà ? Cre- 
,.<f dote voi d’ evitar la guerra, se state sen- 
<«nZ armi? 11 Francese , ed il Tedesco ugual- 
w ,. malte recheransr ad ingiuria non essere 

**Ì.^^**^**^^ » ® sapete, che i pretesti 
(( d^(d]5^erenon mancano mai a chi nutre 
.^.pcns^i^^àM^tri, E posto eziandio, che per 
ti inaudito esemplo la fede dei goyemi sia pu- 
. xoii, 1 . j 3 
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u ra, chi ri assicura , che se la guérrt iì oqd* 

, il duce sui vastri confini , bande armate degli 
« uni e degli altri non corrano le vostre tcr- 
« re , o per pigliai’ vantaggi sul nemico , o 
« per far sacco a v^taggio proprio ? Le sop- 
« porterete voi queste ingiurie senza risenti- 
« mento? Dove sarà allora l’onor di Venezia fin 
« qui illibato? ed anco ingiuria non vendica- 
il ta moltiplica le ingiurie, 0 ne farete voi 
il risentimento? Ma risentimento non arma- 
« to è nullo per chi fa ingiurìa , e dannoso per 
f dii la riceve, perchè essendo di necessità seii- 
«f za effetto, ti scema riputazione . Io ho vér-^ 

« gogna , o Senatori , dello andarmi aggirando 
«< fra queste supposizioni inonorate , quando 
« penso al valqr vostro , alla potenza , ed , al 
« nome di questa gloriosa repubblica. Ma po-. 

« gniamo finalmente che i governi siano fede- 
« li , ed i soldati santi , che certo non è per 
■m poco come siete voi sicuri , che non si turbi 
« con grandissimo movimento tutto lo stato 
« nostro , se i Francesi aiTivano sui confini ? . , 
<c Non abbiano noi qui novatori , non uonaini ■ 

« ambiziosi , non avari , non vendicativi , non'’ 

<( contaminati sin dentro al cuor loro di 
il turbatrici dottrine ? E se costoro fan 'tnòVi^ 

Il tà , c certo la faranno, quando 

<( ta la occasione, poiché già: ^ 

« iuicora son lontani i sussidi v 

« ruttcìigo») il 
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« Voi , *c non siete armati ? I toraulti eccitati 
H . da questa gente pestifera serviran di pretc- 
«t testo ai Francesi per ajutargli , ai Tedeschi 
tt per frenargli, c gli uni e gli altri correra&io 
« i nostri campì impunemente, se noi per noi 
« non siam capaci di far argine a (piestc acque 
c furibonde. Farete allor voi guerra? Con che? 
« Farete allor voi pace ? Con chi ? la sedizio-' 
« ne vi condurrà alla guerra , la guerra alla' 
« rovina. Odo dire a certe timide persone che 
« r armarsi è dar sospetto, e pretesto di gUei*- 
«c ra ad altrui. Ma chi ha mai dannato alcuno, 
« se pon argine alla casa , quando il 6ume mi-' 
« naccia ^ o se taglia i tétti , quando l’ inceli- 
le dio s’ avvicina? Superba troppo, ed intolle- 
■ rabih: pretensione sarebbe ceiiamcnte quel- 
le la di un forestiero , che volesse comandarci 
m come e quando noi dobbiamo assicurare lo 
ic at^ nastro , e che altra alternativa non ci 
it lassasse o di starcene disarmati alla discrc- 
« zione sua, o d’ incontrar la sua nimicizia.' 
« Per me costui come nemico , e non come a- 
ic mìco terrei, ed amerei meglio avere con lui 
it una guerra pericolosa, che può aver buon fl- 
it^ ne, e sempre avrà onore , che una pace pe^ 
ic ricolosa, che non può aver se non cattivò 
.«c .^ne,. e. sempre porterà con sè una vergogna 
^^ irffinita..Poi la fede di questa inclita repub- 
« j Wiea è nota al mondo, ed il mondo sa , se 

f vigili inquieti, ambiziosi, ed ofTen- 

« **•* *• 
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« sivì, oppur c[uicti , temperanti astori 
K del giusto e dell* onesto . In scsmna pei) re- . 

» strìngere in poche parole quello , che sono 
« andato sinora allargando, a me pare, (die lo 
« starcene disarmati in mezzo a c»si rabbioso 

t 

<c moto ncn. sia nè sicuro, nè onorato, che 
« marci sia senza sospetto , e necessariamente 
« richiesto all* onore^ cd alla salute nostra; 

« poiché i consigli onorati sono sempre i più 
«( sicuri , e la riputazione è gran parte della 
<c forza. Per la qual cosa io opino , che si for- 
ti nisca 1* erario , che si allestbca il navilio , 

«I che si levino le cerne , e che alcun polso di 
« Schiayoni sia chiamato a tutelare le cose di 
Il Terra-Ferma, A questo io penso, che si 
Il debba dichiarare alle potenze belligeranti, 

« che il senato costante sempre nel suo proce- 
« derer pacifico vuol conservarsi fedele , ed 
« amico a tutti , e che i moderali apparecchi 
« d’ armi mirano piuttosto e solamente a con- 
ti servazione di pace, che a dimostrazione di 
« .guerra ». 

Grande impressione fecero nella mente del • 
senato queste pai ole gravemente dette dal Pe- 
saro , nelle quali concorrevano amplissiniamen- 
te tutti i fondamenti, che nel deliberale le 
imprese principalmente considerare si debbo- 
no. Al contrario parlò con singolare eloquen^ ^ | 
il savio dei consiglio Zaccaria Vallarcsso a ma j 
di pro^ in questi termini) » Non è,. stato ^ 
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' ' itÉfctìAttme di coloro , che »* intendono dcl- 
«* h) ^to , il giudicare dalle apparenze cstc- 
« rioVi delle cose , n<!: da'certi bollori d’ opinioni 
« dhe presto sfumando se nc vanno in dileguo, 
«■‘ lasciando in fondo la realtà. Queste appa- 
« i^enze, e questi fiuni sono a guisa d*un nu- 
« golo , il quale vela con false forme il vero , 
« ■ ma in breve ora sparendo lascia nel loro a- 
*« ! spetto naturale i monti , e le campagne , 
« Grande certo , anzi ' infinito è P amore del 
«t mio avversario verso questa nosti'a felicis- 
«■^sima patria, grande l’ingegno, e grande 
« altresì la sperienza del mondo; ma mi pare, 

■ V ' anzi certo sono , clic nel presente caso egli 
■'« "‘ad(»nbri , e si lasci svolgere da un fantasma, 

nugolo , da un’apparenza fallace. Il 
'«^vjpìoly nuvolo io voglio dagli occhi vostri, ed 

■ « nuche 'da suoi , se passibil fia , sgombrare 
<cJ||||É mostrarvi la verità. Ed in primo luogo 

dirò, che il tiraorc“è sempre stato 
« mal consigliere. ; e che il timore sia quello , 
« che offusca r intelletto del procuratov Pesai o, 
■<( quantunque di animo costante , e sano di- 
« mostrahlo gli spaventi nati per la recente 
« invasione di Nizza, e della Savoja, Adun- 
■« que un Pesaro si lascia ire alla ooiTentc, 
« adunque opina col volgo pazzo , adunque fa 
'« degli , sgomenti* delle donnicciuole ? c 
èh^ g^^^d caso è ella mai la 'mentovata in- 
• P essersi peidtito^ un paese, che 

-, 
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ff. sempre si pelale , quando nasce guerra tra 
« il re sardo , e F’rancia , c che esso re nè può, 

« nè vuole difendere! Mi maraviglierei ben 
« io, se quelle terre si fossero consei*vate, 

<( non tanto, che mi spaventi, perchè si sono 
« pei'dute. Credete voi , che lé frontiere mi- 
te litari d’Italia siano come le politiche, il 
<( Varo , e 1* umile fiumicello , che bagna San- I 
<( parigliano? mai no: le frontiere militari sue 
t( sono i monti smisurati , che la natura pose 
« fra lei , e la Francia , sono quei ghiacci e- 
« terni, quelle nevi altissime, quelle rupi 
t( senza via, quei passi stretti , e difficili . 
tt Ora , se cosi è , <pial timore può far tanto , 

« che si creda , che i francesi , quantunque 
« audaci , possano , ora che s’ avvicina 1’ iu- 
te verno , superar quello , che sarebbe diifici- 
t( lissimo a superarsi anche ai tempi più caldi? 
fc Grossi sono , e valorosi gli eserciti sordi ^ 

« grossi, e forti quelli, che loro giungono in 
tt aiuto dall’ Allemagna , e le fortezza del 
t( Piemonte poste ai luoghi più opportuni nel 
tt cuore stesso , ed a tutte le sboccature del-. • 

« 1’ Alpi , danno ancora maggior sicurezza. Da 
<( tutto questo si può inferire , che il superar.i 
<t l’ alpi pei francesi sarà in ogni tempo inat- 
te presa difficilissima , ed in questi . sci. .Èiittsi • 
tt impossibile. Dico poi, che nd pre%|^tnÌBan)' 

« so chi' vince ^ sci 
« pre; perciocché non è 

. -V 

« • 

. • • 
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« stato pestare inti*odott-o presentemente in 
«< 'Framna non sia in breve tempo per dissol- 
« versi-; perchè la storia dimostra ^ che quel- 
€< la foggia di governo , breve persino nei paesi 
(c piccoli , non può a nissun modo sussistere 
« ne* vasti territor]. Al che se si aggiunge 
« r abitudine del lungo vivere dei francesi 
« sotto ' la* monarchia , la ‘loro natura pronta e 
«■volubile, la feroce tirannide , che ora gli 
« opprime , le confiscazìoni , gli esil) , le deca- 
« pitazioni de*migliori, ede’più assennali cit- 
« (ladini , ogni cosa iii iucei'to , ogni cosa pie* 
« na di terrore, facilmente verrassi a conoscc- 
« re, che quello stato avrà corta vita ; poiché 
« le sette armate vi sorgeranno , la guerra ci- 
« vile aiuterà 1* esterna , e la Francia assalila 
« dentro da- partigiani ai’rabbiati , fuori da 
« eserciti potenti , non solo ncoi sarà in grado 
« di opprimere Italia , ma gran fatto sarà ^ se 
« nem tìa oppressa ella stessa. Sperate nei luo- 
fc ghi forti ; sperate negli eserciti gagliardi ^ 
tc sperate nella tirannide altrui , che sarà man- 
ce tenitrice della libertà d* Italia , e del beni- 
« gno vivere nostro. Poterono i nostri mag- 
« gioii facilmente , e senza pericolo metter su 
« ‘eserciti a One di mantener la neutralità, c 
« certo il fecero con provvido consiglio ; ma 
€c 'allom P, ei'ario era ricco , e poteva di per .sè 
« •sopperire alla voragine milit^e , mentre ora 
tc itroyondosi esausto per le anteriori neutrali- 
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« tà annate , pei racconci dei filimi , pél rion- 
♦f tagi-di Dalmazia, per la spedizione di'TÌar- 
« baria , a mala pena potrebbe bastata» ,“é fia 
« forza prestanzìare i popoli , clic gravati ‘per 
« modo insolito potrebbero ri senti i-si ’ e pen- 
te sare a novità. Quest® toccar dei cofani riu- 
H scirebbe al certo piiT pregiudiziale , che le 
« pazS'^ dicerie , che ci vengono di Francia, 

« Oltre a ciò i mari aperti , e sicuri intralten- 
« gono ora per la frequenza del commercio 1 
« sudditi , arricchiscono le famiglie , conferi- 
ti seono splendore , vigore , e potenza allo sta- 
ti to ,* ma se i francesi dan volta a motivo delle 
ti minacce vostre , e certo la daranno perchè 
n e’ sono superbi , ed amatori di preda , diven- 
ti teranno chiusi -i mari , interrotti i traffichi, 
ti 1’ ozio darà luogo ai discorsi , la povertà al- 
ti le male voglie , e tra pel danno emergente 
« delle imposte, c il lucro cessante dei' tra f- 
ti fichi , si spargei*anno dissidj , e semi pe- 
ti stiferi in queste medesime popolazioni , che 
« finora non si sono mai partite da qucl- 
ti 1‘ afièzione , che sempre hanno avuta verso 
ti la repubblica. Così per volere il meglio , 

« avrete il peggio , ed avrete introdotto le 
tf turbaziòni nei più intimi penetrali dello 
« stato con quei medesimi mezzi, coi quali prd- • 
ti posto vi avevate di allontanarle. Nè non 
t< Senza efficacia nella presento trattazióne èf 
« il pensare , ojbc se la repubblica è aiTnata', i 


Y 
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R .si aosrosceranno i desideri , ed i tentativi 
« delle parti contendenti per congiungersela 
«..con esso loro, e per questo ogni modo di 
« richiesta, di offerta, d’insidie, ed anche 
« di offese sarà posto in opei'a per farla pen« 
« dere dall’un de’ lati. I .quali tentativi so 
« l’ arai fan nascere , l’ armi ancora non la- 
« sciano tollerare , perciocché l’ uomo armato 
« è più . pronto al risentimento , e peggior e- 
« stìnmtore dei C£^i avvenire, che quello, il 
tt quale armato non è ; perchè l’ arai accrc- 
<c scono la superbia , e fan , che l’ uomo creda 
« di potere più di quello , che può. Sono l’ar> 
« rii pericolose sempre al maneggiarsi , e chi 
« le maneggia non sa dove sia per riuscire ; 
le ^ perchè con esse la prudenza è muta e se tu 
« cominci , il futuro non è più in potestà tua. 
K Certo io non mi fido più del mio avversario 
« . nelle lusingherie , nella fede, e nelle promes-> 
tt se altrui; ma per questo medesimo io non vo<* 
« glìo sollecitar le ire dove già la fede è in- 
tt certa , ed al postutto megUo è fidarsi di 
« governi ordinati, che di governi disordinati 
« ed il fine della lega è spegnere un governo 
« disordinato. La lega farallo , perchè lo può 
tt. fai’e , c certamente non avrà per male , die 
^noi lontani dal campo , dove si combatte , 
noj pacifici da si lungo tempo , noi tempc- 
« , raòti per -natoa , c per consuetudine , noi 
di nmià di nessuno consci^ 
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« viamo stiutiosainentc quella quiete, elle »ta<>* 
t( ta è scinprc il prìncipal fine dei drsklerì 
« nostri ; die troppo infelice sarebbe la coor 
« dizione delP Umana generazione , se ove na- 
K sca guerra in un lato , tosto abbiano a sor- 
« gore armi cd armati da tutte le terre del 
«f mondo. È deesi dare qualche cosa alla uma- 
a nìtà , qualche cosa all’ innocenza, qualche 
« cosa alla giustizia , nè penso , che esse siano 
«( ancora del tutto sbandite dalle scene umane; 
a che se così fosse , invano staremmo noi qui 
m a deliberare ^ e non credo , che alcuni pochi 
« cannoni veneziani ci potessero salvare. A-* 
m dunque fatte tutte queste considerazioni , ed 
«I avuto ad ogni cosa riguardo, io porto opU 
« nione, che continuando nel pacifico stato 
« nostro , ed abborrendo dal tirare con pre- 
tt para/ioni imprudenti nel dominio veneziano 
« una guerra di tanto pericolo , nissuna dimo- 
« strazione militare si faccia , e si protesti , 

« volere la repubblica vivere in buono , cd 
«f amichevole stato con ognuno. 

Questa orazione del Vallaresso fu udita con , 
grande inclinazione dalla più parte dei sena- 


tori soliti a godersi da lungo tempo le doleozz^^ 
della pace. Lo stesso Pesaro , c[uantunque foss<^ 
nomo di molta virtù , e di svegliati pensieri , si 
lasciò svolgere dall’eloquenza dell’ avvensarii^ 
c venne nella opinione della neutralità disar- 
mata. Però ne fu presa cop lui^nime ^isciisoT 



LIBRO TÈRSO (1793) 145 

k deliberazione , solo contradicendò , oome di- 
cesi, il Savio di Terra-Ferma Francesco Calbo. 
Da questa prima cagione sorse la rovina della 
repubblica e se per ^oscurità , e F incertezza do- 
gli eventi umani non si potrebbe affeirnare, 
che il consiglio contrario P avrebbe condotta a 
salvamento e se veramente era destinato dai 
cieli eh’ ella perisse , certo è almeno , che sa- 
iebl)e perita onoratamente , e con fine degno 
del suo principio. 

Le medesime deliberazioni fece la repubbli- 
ca di Genova per la vicinanza di Francia, per 
l’ integrità dei traffichi e pel timore del re di 
Sai-degna. Avevano gli alleati qualche più fon- 
data speranza in Coi-sica. Frasi ridotto in que- 
sta sua antica patria il generale Paoli, richia- 
matovi dall’ assemblea constituente : godevasi 
quietamente il restituito seggio, quando uomi- 
ni fei'oà misero sotto nome di libertà , ogni co- 
sa a soqquadro in Corsica, come l’avevano 
messa in Francia, Sdegnossene Paoli: sepperlo 
i confederati. Con lettere, e con parole esor- 
totoric lo stimolarono , non permettesse che la 
sua patria fosse preda di uomini sfrenati, si 
r«x)lh4asse del nome suo , avvertisse , essere i 
Fràhcesi quelli stessi nemici, contro i quali 
ay'evà.^^'si gen^ combattuto, consi- 

d^^»e allpra i medesimi voluto oppri- 
mere fa paese con introdurrà 

iptroduiTe ùao 
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sUto disordinato , e barbaro ; pensasse , quanto 
fosse pietoso il liberare da gente credule popoli 
che. adoravano il glorioso suo nome , desse ma- 
no di nuovo a quelle armi generose , esortasse , 
levassRsi , oombattesse ; essere in pronto nuo* 
va gloria, nuova libertà nuove boiedizioni di 
popoli. 

Queste insinuazioni già da lungo tempo ten- 
tavano r animo di Paoli, il quale vertunentp 
non poteva sopportare lo stato nuovo. Ma l’im- 
portanza del fatto , prima di muoversi era, che 
l’ Inghilterra si chiarisse delle sue intenzioni ; 
perchè senza la presenza delle sue armate, nel 
Mediterraneo , stante la potenza marittima del- 
la Francia , non era da sperami , che il moto 
avesse felice fine. Perlochè di comune cmisenr 
timento fu deliberato , che si aspettasse la guer- 
ra d’ Inghilterra : solo intanto si tenessero gU 
animi disposti. Cosi la lega era confidente di 
trovare , ove fosse venuto il tempo , appoggio 
in Corsica , caso di non poca momento per l’ kL- 
gliilterra , e per la sicurezza della Sardegna , e 
della stessa Italia. . 

11 re di Sardegna più speciale conforto 
veva oltre il denaro , die gli veniva dal}tfj|^|{IÌ|> 
Brettagna , dall’ accessione della S^ 
evidente, che quante forze la 
mandalo alla volta de’ monti Pi ' * * 


avrel)l)e scemato quelle , ch'e|iris^^^ 
pi sicché Spagna , e 
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lontani concorrevano, comljattendo , ad uii me- 
desimo fin(^. Nè le forze navali della Spagna 
erano da dièprezzarsi , il che poteva dare gran- 
dissime comodità sì per difendere i territori 
proprj si per invadere quei di Francia , se la 
fortuna si mostrasse favorevole. 

A tutte queste speranze se ne aggiungeva 
un’altra assai viva , e quest’era che presenten- 
dosi grossi gli alleati sulle provincie meridiò^ 
Dall /Iella Francia, vi sarebbero nati a favor 
loro, e contro T autorità del governo paiàgino 
movimenti d’ importanza. Ciò -massimante stw 
molava il re di Sardegna per quella sua cupi- 
dità di trasferire in sè il Delfinato , e la Pro-> 
venza. L’ aspettare che sorgessero novità fa- 
vorevoli alla lega nelle pronvince piìi vicine 
alla Spagna, ed all’Italia, non era certamente 
senza fondamento. La soppressione dei traffichi 
nata a cagion della guerra, vi aveva dato oc- 
casione a non poca mala contentezza , e le enor- 
mità commesse in Parigi , operando nelle mcn-t 
ti più sane , vi avevano un grandissimo odio 
concitato contro i commettitori di tanti scan- 
dali. Ai più feroci poi pareva oggimai troppo 
lungo , che non si desse mano a far sacco , e 
Bangnie. Questi nuovi pensieri buoni, c cattivi 
]]|^3hnamentc pullulavano in Marsilia , cd in 
LtéiftV, - èmà grosse , emolc a Parigi , ricche 

pace , ed ora povere in gucr- 
clel^’ di Sardegna era multo 
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esoso nella prima era udito con più benigne 
orecchie nella seconda. 


Tutte queste disposizioni non s’ ignoravano 
dagli alleati, massime per mezzo della Corte di 
Torino, che usava un’arte graudijssima nel- 
V ispiare e nell’ accordarsi secietamcntc in Sa^ 
voja ed' in Nizza si coi magistrati , che coi capi 
dell’esercito. Queste trame parte si sapevano^ 
parte si presumevano dai giacobini. Quindi le 
mutazioni dei capi dell’esercito erano frequenti 
e siccome era rotta , ed improvvida la natura 
loro , cosi spesso punivano gl’ innocenti , ed 
esaltavano i rei. I supplizi poscia e ,le conGsche 
producendo abbominazionc nei popoli , opera- 
vano', che sempre più quell’avversione che 
liaimo naturalmente i francesi cdnti-o i fore- 
stieri , che vogliono metter mano , e piede nel- 
le cose , e nelle case loro , si diminuisse , e con 


lei gli ostacoli alla disegnata invasione; pjichè 
tal’ era il terror delle manna) e, che i più pre- 
ponevano la servitù forestiera alla tirannide 
cittadina. Ordinavano l’ imperadore , e il rei 



di Sardegna in tal modo i pensieri della guer- 
ra; nuovi reggimenti tedeschi arrivavano 
Piemonte r quelli che appartenevano aU’ àr^ndia-e 
tura leggiere , come Croati , Pandùrt*,VÌ 
atti piuttosto a rubare , che a conilbtl^é 
viavano alle montagne. Gli 
vi, e la cavallerìa stanzikVààò^ill|lÌe^ 
più vicine. Erano poi 
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dio le truppe piemontesi come piu pratiche 
dei luoghi , o più snelle di natura , guemivano 
le alpi , alle quali come abbiara detto , s’ acco- 
stavano le genti leggieri dell’imperatore men- 
tre le genti grosse austriache , stanziando nei 
luoghi bassi , contenevano i popoli , e si tene- 
vano pronte a marciare ovunque il nemico 
avesse riuscito a slwccare. Mandò l’ impcrado- 
re a reggere l’ esercito confederato in Piemon- 
te il generale Devins. 

Era Devins uomo di buona mente , e salito 
pel valor suo dagl’ infimi gradi della milizia 
lino ai supremi , aveva in ogni occasione mo- 
strato la sua eccellenza nell’ arte della guerra. 

Intanto alcune pratiche segrete si crarK) ap- 
piccate fra la Corte di Torino, e gli aderenti 


al nome regio in Lione ^ ed in Provenza , il cui 
fine era di accordare i modi , che si dovevano 
iisaVe , perchè i disegni, che si macchinavano a 
hcnoficio comune , avessero la loro esecuzione. 
E siccome si faceva maggior fondamento sui 
Lionesi più centrali di sito, più vicini alla 


Germania , fonte c nervo principale della guer- 
ra j e più tenaci di proposito , che i Provenzali 
cp^. coi prinii massimamente si tenevano que- 
sti ttatteti, A questo fine uomini confidati an- 
daram se^éj^ncnte da Lione a Torino , c da 


y Finamente quando i negoz) si 

il signor di 

, m«aaw dai Lionesi , andò uascosUt> 
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mente egli medesimo a Torino per ({uivi 
cordarsi su quanto si trattava : V imperato-» 
re , ed il re si offerivano parati a secondare i 
•suoi disegni con le forze loro. lutei' venne Prc-» 
cy a molte consulte ; e stantcchè egli , e Devins 
misuravano le cose non a stregua delle passioni 
ma della verità ^ cosi 1’ uno o P altro non tar- 
darono ad entrare nella medesima opinione* 
Era il parer loro , che lasciata una parte del- 
*r esercito sulP alpi marittime per tener a l)a-* 
da il nemico da quelle parti, il principale sfor- 
zo si di tedeschi che di piemontesi si dirizzasi 
se contra la Savoja per quindi marciai'e a Lio-> 
ne. Nè dubitavano, che ove fosscix) giunti in 
quella città, i popoli vicini per la vicinanza^ 
ed i provenzali per la natura loro pronta , e 
vivace , si sarebbero levati tumultuando alla 
fama di tanta venuta. Certamente disegno nè 
più conforme agli accidenti , uè di più pro- 
babile esecuzione non s’era mai concetto di 
questo ,* se ne promettevano gli autori effetti 
cortissimi. Ma il re Vittorio, mosso da un de- 
siderio più generoso , che considerato , non vi 
volle acconsentire. Era egli..gravissimai 
sdegnato contro i savojardi, siccome. 
avevano accettato con amore i fr^nc 
tuttavia gli ajutavano, quantp er£Miot^|u^ 
loro , di consiglio e di forza,^ 
aggiungeva possente sii * 


persone pui chiare in Sa^ja per 
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snprrc , e per Valore parteggiavano caldamente 
per la Francia , levavano soldati , facevano 
ogni sforzo, perchè la nuova 8Ì|;noria si stabi- 
lisse. Amaro fastidio poi gli dava quella legio- 
ne degli Allobrogi ordinata dal medico I)op- 
pet uomo strano assai , ma di molto ingegncì e 
nelle opinioni di quei tempi ardentissimo: que- 
sta legione asperava coi fatti il re ma viep- 
più ancora lo asperava con gli scherni c per 
F eeccessive cose , che diceva contro di lui; il 
che alterava a dismisura F animo di Vittorio^ 


Assai diverso da questo era il procedere dei 
Nizzardi , i quali più alieni di natura , e forse 
anco meno propensi a lasciarsi volgere , non so 
se per indole meno buona , 0 per giudizio più 
prudente dalle utopie dottrinali , che giravano 
a quei di , di mala voglia sopportavano il nuo- 
vo imperio , tenevano con rapporti informato 
antico signore loro ; e con bande sparse , edl 
appostate nei luoghi più opportuni di quei 
monti aspri , e diJficili , infestavano continua- 
mente i francesi , e facevano loro tutto quel 


maggior male, che potevano. 

Queste inclinazioni considerate dal re Vit- 
torio , solito a misurare le cose più col desi- 
■dpriò , che con la prudenza , operarono di mo-» 
Viò* che, grandissima affezione portando a’ suoi 
Nì‘z5ÌitVli‘,'e concitato a gravissimo sdegno con- 


tto^i’éav'ójaidi^ non Volle mai udire con paralo 
si desse mano a liberare dalla ti- 
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raiHÙdc fi'anccse prima i secondi , cKè primis 
Ogni ora gli pareva miir anni-, che; i suoi fe- 
deli di Nizza non tomasseio al grembo suoy 
mentre per castigo sopportava più volentieri , 
che i popoli di Savoja continuasséro a gustare 
di quanto ^ sapessero i fi'ancesi, non conside- 
rando, ch’^ei gli castigava di quanto essi più 
desideravano. Devins, e Precy interposero 
grandissima diligenza per persuadere il loro 
desiderio al re , ma , non avendo potuto vin- 
cere la sua ostinazione , si fermarono in questo 
pensiero , che , munite le frontiere della < Sa- 
voja con truppe sufficienti per frenar il nemi- 
co , ed anche per ispignersi più oltre secondo 
le occasioni, si assaltasse la contea di Nizza, 
col grosso dell* esercito , come prima il tempo 
avesse condotto la opportunità di tentar la 


impresa . j 

Questa fu la prima origine ^ questo il seme 
delle calamità innumerahili , e della variazione 
di quasi tutte le cose , che poco dopo segui- 
l'ono. Devins continuamente si lamentava, che 
il re di Sardegna gli avesse tolto la occasione 
di far chiaro il suo nome con una onorata, < e 
grande vittoria. r?», ... 


Mentre tutte queste cose si sollccitavaiio 
gli alleati, i francesi pensavano ^ inodìtdi jre-^ 
sistere alla piena , che veniva loro addentBO die., 
deliberazioni loro parte rairavanò 
parte i negoziati, parte le cÓrrat«Gl(.^iiBi[to 

. ' ■ i; » 

r 
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alla , si consigliarono di preporre ai 

due ^creiti dell’ alpi superiori , e delle infe- 
, dei quali il primo chiama'vano dell’ aU 
, il Secondo d’ Italia , un solo generale , ac- 
yciocchò per l’unità dei pensieri potesse più ef- 
ficacemente conseguire il medesimo line. Sicco- 
me poi, parte per sospetti vani, parte per argo- 
menti veri si erano persuasi , che alcuni fra i 
generali loro , come non contenti dello stato , 
o freddamente si adoperavano, o nasc(»tamentc 
8’ intendevano coi sardi , così pensarono di dar 
il governo dei due eserciti ad un uomo non solo 
di' provato valore , ma ancora di provata fede. 
<^uesti fu il g^erale Kellerraan^ che aveva 
testé combattuto i pmssiani con molta gloria 
sulle sponde della Matrona . A questo tutte le 
genti , che per loro si potevano risparmiare 
per la grossa guerra , che si guerreggiava ver- 
so il Reno , mandavwo all’ alpi per modo che 
all’aprirsi della stagione componevano un eser- 
cito di cinquanta mila soldati , buoni per le 
disciplina , ottimi pel valore , terribili per la 
rabbia. Kellerman , avendosene recato in ma- 
no il governo, andò considerando come la fron- 
tiera fosse di troppo più grande larghezza per-^ 
. cliè . in ogni luogo si potesse difendere conve- 
■ lìevolroentc, e siccome il nemico prìncipalmen- 
' %e >raiiìÌDCÌava di prorompere sulle ali estreme, 
, cioè t sulla «3avoja , c su Nizza, così determi-' 
•jnossi.a |X)rra il campo grosso iin un sito mev 
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jano', acciocché fosse in grado' di soCfVj’<^e 
con uguale celerità o<l al ducato, od alla'^n^ 
tea, se l’uno o 1’ altra corressero pericoì» ^ 
Questa opportunità offeriva il «to di Tomtìt . 
posto nella valle di Queiras, per essere a un 
di presso ugualmente discosto da Nizza e da 
Ciaiuberi , non che avesse sfogo d’ importan- 
za in cospetto , che anzi non ne aveva a ca- 
gione dei luoghi chiusi , o precipitosi , ma 
per quella rispondenza coi due estremi. Per 
la qual cosa K ellciinan yi pose ^il campo , e vi 
mandava le genti , l’armi , e le vettovaglie; ma 
la difesa era dilHcile , perchè gli alleati occu- 
pavano tuttavia la sommità dell’ alpi su'tntla 
la frontiera; e potevano con facilità, e vantag- 
gio calai’e’ nelle parti più basse," e caccianic i 
francesi , combattendogli dall’alto. Per ovvia- 
re a questo pèi'icolo il generale francese dispo- 
se con lodcvol arte le sue genti nelle valli del- 
la Savoja superiore, che accennano per istrado 
più facili nell’ Italia. Così munì Tcrmignone, 
e S. Giovanni nella Morienna, Moutiers nel- 
la Tarantasia, e per maggior sicurezza allog- 
giò un grosso corpo a Conflans , doverle dué* 
valli dell’ Isero, e dell’Arco si congiungo^l^ 
Nell’ alpi marrittime , dove i piemontési'^'-e^ 
austriaci insistevano con gràhdissiiì^ 
gio, a dritta sul monte di'Rausy.a' i 
creste delle Sorgenti , e nef m«ÈO 
za di Saorgio , Kellerman ; 

J 
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cito dalla Roja sino ai fonti della Nerabia, avcf-' 
Va munito tutte le cime accessibili delle mon- 
tagne, e posto il campo di mezzo sul monte Fo- ' 
gasso. Quanto alP ala sua sinisti*a , dove il pe- 
ricolo era maggiore per la facilità dei varchi 
c per la vicinanza della città di Nizza , alla 
quale principalmente miravano gli alleati , ol- 
tre le stanze solite, aveva collocato un grossa 
«quadrone, come squadra di riscossa, sul mon- 
te Boletto, 

Questi erano i preparamenti guerrieri dì 
Francia: le arti politiche furono le seguenti* 
Tentarono la Porta Ottomana afHnchè si ade- 
risse alla Repubblica contro l’Austria, e Oontro 
Venezia, ma fu senza frutto. Tentarono Ve-' 
nezia , promettendole grossi e pronti ajuti , ed 
ingrandimento ùi stato a pregiudizio dell’ Iin-< 
pei'atore. Mai tentativi di Costantinopoli met- 
tevano sospettò, lo stato disordinato della 
Francia non dava confidenza, V Austria si vi- 
cina , si potente , e già penetrata pel passo 
concesso quasi dentro alle viscere della Re- 
pubblica recava timore , e quel perpetuo pa- 
lo scotto dei minori , quando si mescolano 
i^de differenze fra i maggiori , teneva gli a- 
nìnd sqspesi , e *^]^htani dall’ entrar in un 
mare, d^mto pericolo. Perseverò adunque il 
senato , n^a neutralità offerendo ai francesi 
quelle medesime, agevolezze negli stati ven('ti 
erano state concedute alle potenze coni' 
derate. 
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Parte principalissima della lega , tra per la 
forza de’ suoi eserciti , e per la situazione del 
suo dominio , era cerlanieule il re di Saitlcgea. 
Adunque i capi del governo francese assai vo- 
lentieri piegarono l’ animo a pruovare , se po- 
tessero con promesse guadagnarsi la sua ami- 
cizia. A questo fine fui-ono introdotti alcuni 
negoziali segreti tra un agente di Robespier- 
re per parte della Francia , ed il Conte Vi- 
retti per parte del re. Aveva il Conte Virelti 
grande introduzione in tutte le faccende im- 
portanti, benché di governare le cose di stato 
avesse picciolo intendimento. Ricercava Robe- 
spiei’rc il re che si alienasse dalV amicizia dell’ 
Imperatore , cedesse Savoja, e Nizza, desse il 
transito alP esercito di Francia, tinìsse le sue 
armi a quelle della Rupubblica , od almeno se 
ne stesse neutrale , purché solo desse il passo. 



Prometteva poi, che .gli sarebbero assicurati 
gli stati , e quanto si conquistasse in Italia a 
danni dell’ Imperatore. A questo aggiungeva, 
che se il re consentisse a cedere la Sardegna 
alla Francia, gli sarebbe dato in compenso 1|^. 
stato di Genova, c che ogni giorno più 
rirebbero dimostrazioni evidenti deHJ-ft^' 
della Repubblica verso di4ÌÌ«.Il 
animoso , e sapeva anche del 
volle mai udire pazientCÌDll^ljté'W 
fare collegazionc con Franili 
speranze , che glt <^rép»dWan#^ ' 
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parole , certo molto prudenti , che non si vo- 
leva tìdar dei giacobini. Cosi ritìutati del tut- 
to i consigli quieti , sorse più ardente l’ incli- 
nazione alla guerra. 

Mentre cosi andavano i repubblicani di Fran- 
cia lusingando i potentati d’ 1 talia per conci- 
liarsi r amicizia loro, non cessavano per uomini 
a posta , e per mezzo dei loro giornali , che 
pure mal grado della vigilanza dei governi ad 
interrompergli, s’insinuavano nascostamente 
in ogni luogo , a spargere mali semi nei po- 
poli con invasargli dell’ amore della libertà, e 
con incitargli a levai-si dal collo il giogo degli 
antichi signori. Queste instigazioni non resta- 
vano senza effetto, perchè di quella libertà 
lidia lontana Italia si vedevano soltanto le pa- 
role, e non bene se ne conoscevano i fatti, 
liC parti nascevano, le sette macchinavano ac- 
cordi , le fazioni tumulti. Ma non fia senza u- 
lilità il parti colarizzare gli umori, che corre- 
vano a quei tempi in Italia, acciocché i 
posteri possano distinguere i buoni dai tristi j 
conoscere i grandi ingatmi , e deplorare le de- 
bolezze fatali. Adunque in primo luogo gli 
uomini si orano generalmente divisi in due 
pau*ti, quelli, che piarteggiavano pei governi 
vecclu , d^staiulo le novità e quelli che par- 
teggiando pei fiauccsi ^esidcravaiio mubiziu- 
|ii helip Sitato;. Fra i prÌBii alcuni cosi opia '- 
v^iiQ^jper io4eltà, àlomi i»cr superbia , alcLi 

Il t..* « 
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per interesse. Erano i fedeli piò numerosi , fra 
i quali chi per tenerezza verso le famiglie re- 
gnanti , e questi erano pochi , chi per bontà 
di giudizio , e per esperienza delle azioni uma- 
ne , il numero dei quali era più largo , e chi 
fìnalmente per consuetudine , e questi erano i 
piu. Fra i superbi osservavansi principalmen- 
te i nobili , che temevano di perdere in uno 
filato popolare l’autorità, ed il credito loro, 

T ra questi , oltre i nobili , mescolavansi anche 
non pochi popolani, che volevano diventar 
nobili , od almeno tenere i magistrati. Per 
interesse poi abborrivano lo stato nuovo tutti 
coloro, che vivevano del vecchio, e questi 
erano numerosissimi: a costoro poco importa- 
va la equalità, o la non equalità , la libertà, o 
la tirannide , solo che si godessero , o sperasse- 
ro gli stipendi» Si aggiungevano i prelati ric-r 
dii , ed oziosi per interesse , i preti popolari , 
c. buoni per amor della Religione. In tutti poi 
operava una avversione antica contro i france- 
si , nata per opera dei governi italiani sempre 
sospettosi della potenza di quella nazione, c 
del suo appetito di aver signoria in Italia. ^ 
Di tutti quelli , che (ino a qui siamo andati 
descrivendo , alcuni erano inutili ai governi , . 
alcuni disutili , alcuni dannosi. Gli utili’ erano': 
gli uomini intelligenti di stato, c pratichi (Ibi* * 
mondo, i quali aiutavano i prìncipi coi buòni^ 
^^ftsigli, Utilissimi erano j>oi ì preti j>opoluri,. 



LIBRO TERRÒ ( I 793) I 

od i popoli da loro ammaestrati. Solo si siircb- 
Ik* desiderato , che avessero usato maggioro 
temperanza nel dire , perchè magnificando di 
soverchio le cose di Francia, scemavano ap- 
presso a molti fede alle parole loro , ed opera- 
vano, che non credessero loro neanco la verità, 
I disutili apparivano gli amatori teneri del- 
le persone principesche , soliti ad adulare nel- 
la ibrtima prospera, ed a piangere nell* av- 


versa. 

1 dannosi erano i nobili , ed i prelati aml)l- 
ziosi, i quali credevano di render più sicuro 
lo stato loro coll’ esagerarlo , c si proponevano 
di far argomenti di gran fiducia con mostrar 
maggior insolenza. Il frenargli non pareva 
buono ai governi , perchè temevano e di alie- 
nar coloro , di cui avevano bisogno , e di mo- 
strar debolezza ai 'popoli. 


L^odio di costoro principalmente mirava 
contro gli uomini della condizione mezzana , 
nei quali supponevano dottrine por lettura, 
orgoglio per dottrine , autorità col popolo per 
contatto. Gli uni chiamavano gli altri ignoran- 
ti , insolenti , tiranni ; gli altri chiàraavano gli 
lini ambiziosi , novatori , giacobini , e tra mez- 
zo ad ire si sfrenate , non trovando gli animi 
, moderazione , ed introdotta la discordia nello 
stajo , a pVcjpàrava Fadito ai forestieri.. 

Ora per raccontar di coloro, che incHna- 
yijuO' aS FfWccsi*, iòd'^ desiderayanQ 
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che per opera Ioik) si facesse it> nmtazlonV nel-» 
lo slato , diremo , che per la lettura dei libH 
dei filosoft di Francia era sorta una setta di 
utopisti , i quali siccome benevolenti , ed ine- 
sperti di queste passioni umane , credevano 
esser natii una era novella , e prepararsi un 
sccol d’oro. Costoro misurando gli antichi go- 
verni solamente dal male, che avevano in 
c non dal bene , desideravano le riforme. Que- 
sta esca aveva colto i migliori , i più generosi 
uomini , c siccome le speculazioni filosofiche , 
che son vere in astratto, allettavano gli ani- 
mi , cosi portavano opinione , che a procurar 
• V utopia fra gli uomini non si richiedesse al- 
tro , che recare ad atto quelle speculazioni , 
persuadendosi, certo con molta semplicità, 
che la felicità umana potesse solo , e dovesse 
consistere nella verità applicata. Atteso poi 
che il governo della repubblica pareva loro as- 
sai più conforme a quelle dottrine filosofiche, 
clic quello della monarchia , parteggiavasi ge- 
neralmente per la re])ubblica; ognuno voleva 
essere, ognuno si vantava di esser repubblica- 
no ; cioè amatore del governo della repubbli- 
ca, I francesi avevano a questi tempi statuito 
questa maniera di governo ; il che diò'^agglor 
fomento alle nuove opinioni , trovando esse 

hi un fatto , che veduto in lontano, • 
c consuonando coi tempi , pareva molto allet- 
tativo, Queste radici tanto più fadhiicnte> e 
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più profondamente allip^navano , quanto piu 
trovavano un torrente bene preparato a rice- 
rerle , ed a farle prosperare , massime in Ita- 
lia a cagione della memoria delle cose antiche; 
le storie della Grecia , e di Roma si riandava- 
no con diligenza , e maravigliosamente inGain- 
mavano gli animi. Clii voleva esser Pericle , 
chi Aristide, chi Scipione, e di Bruti non v’ei a 
penuria: siccome poi un famoso filosofo fmn- 
t, cese aveva scritto , che la virtù era la base 
delle repubbliche, così era anche nata la mo- 
da delle virtù. Certamente non si può negare, 
ed i posteri deonlo sapere ( poiché non vo- 
gliamo, per quanto sta in noi , che le opinio- 
ni contaminino coll’ andar dei secoli le virtù)’ 
che gli utopisti di quei tempi per amicizia ^ 
per sincerità , per fede, per costanza d’animo- 
e per tutte quelle virtù , che alla vita pi iva^ 
la si appartengono, non siano stati ‘ piuttostó' 
singolari , che rari. Solo errarono, pfcrchè 
credettero, che Ic ulopic potessero essere di 
questi tempi , perchè si fidarono di uomini in- 
fe<lcli , e perchè supposero virtù in uomini, 
che erailo la sentina de’ vizj. 

, Costoro, così affascinati come erano, offe- 
rivano fondamento ai disegni dei rcpnbblicani 
*di .Ffancia , perchè avevano molto seguito in 
Italia; ma fra di loro i^n tutti pensavano al- 
lo]_ 4 st esso, modo. I più temperati , ed erano il 
jnaggior .nuipero,,,. avvisava^io, non doversi 
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kntiovere cosa alcuna , od aspettavano 
mente quello , che portassero i tempi. AUii, 
più audaci opinavano , doversi ajutar T impre- 
sa coi fatti ) e però s’ allegavano , tenevano 
congreghe segrete , ed avevano intelligenze in 
Francia , procedendo a fine <li un bene imnju<< 
ginario con modi degni di biasirnch , . 

A tutti questi , come suol avvenire , s’ as-» 
costavano uomini perversi , i quali celavano 
rei disegni sotto magnifiche parole di vii'tù, di 
repubblica , di libertà ^ d’uguaglianza. Di que- 
6ti alcuni volevano signoreggiare , altri arric- 
chire; gli avidi^ gli ambiziosi eran diventati, 
amici della libertà, e nissun creda,, che altri 
ipai abbia maggiori dimostraùoni fatto d’ainor 
di patria,, che costoro. facevano. Essi soli erano 
i zelatori, .essi i virtuosi, essi i patriotti ed i 
poveri utopisti eran chiamati aristoci'ati; acci- 
denti tutti pieni di un orribile avvenire; im- 
perciocché non solamente pronosticavano mu- 
tazioni nello stato vecchio , ma ancora molto 
disoleine nel nuovo. 

I buoni utopisti intanto non si svegliavano 
dal forte sonno, e contìnua v.*mo nelle loro 
iitudini, non che scusassero le enormità di 
cia , che anzi le detestavano, ma 
breve dover cessare per far luogo 
sinia repubblica. Fra loro i 
che non andavano presf alle , 
fliic non si poteva m.uta^', \o, at 
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rdlaitiilfi , nè ignoravano , che la presenza ht 
Italia di una gente inquieta non poteva portar 
con sè, se non un diluvio di mali; ma si conso- 
lavano col pensare , che i francesi , come incf>- 
stanti , avrebbero finalmente lasciato Italia in 
balia propria, e con quel reggimento politico , 
che più si desiderava. A tutto questo si ag- 
giungevano altri stimoli: credevano, i governi 
italiani aver certamt'iite bisogno di riforme, 
ma molto più ancora credevano , qualunque > 
fosse il modo di governo , die si avesse ad or- 
dinare , che r Italia abbisognasse di soltrai'si 
a queir impotente giogo , a cui era posta da 
tanti secoli, e di risorgere a nuova vita , ed a 
nuova grandezza; nel qual pensiero erano in- 
fiammatissiini. Spargevano, esser venuto il l«n- 
po, che Italia pareggiasse Germania, e Fran- 
cia, per potenza, come le pareggiava per civiW 
tà, e per dottrina; dovere l’Italia moderna as- 
somigliarsi all’ antica; quei governi vieti , ed 
umilianti non esser pari a tanto disegno; quel- 
li spartimenti di stati essere pregiudiziali alla 
independenza; ^sai e pur troppo aver corso i 
forestieri a posta loro P Italia ; doversi final- 
mente alzar 1’ animo a più larghi pensieri; ora 
dovere questa nobile provincia aveJ* tali con- 
diiiohi , che la speranza della debolezza sua 
iron dia più ai forestieri ardire di assaltarla 
fT poiché la libertà cónmnc non si poteva con- 
• He^irC se nOA com Un rivol^jimcato totale, così 
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questo doversi meglio desiderare che fuggivo^ . 
A che montare mali passeggicri in soggettouU 
perj)etua felicità? Benwliranno, aggiungevano^ . 
l)cncdiianno i posteri con infinite laudi colo- 
ro , ai quali non rifuggì 1’ animo d’ incontrar 
mille pericoli , di soggettarsi a calamità senza 
fine per creare un beato viver all’ Italia. . 

. Era fra i zelatori di novità nna rara spezie; 
quest’ era di ecclesiastici di buoni costumi, e 
di profonda dottrina', i quali nemici alla po- 
tenza iminoderata dei papi , che chiamavano 
Usurpata, s’ immaginavano , che come in Fran- 
cia essa era stata distrutta, cosi sarebbe, in 
Italia, se i francesi vi ponessero piede. A cpie- 
sti pareva , che il governo popolare politico 
molto si confacesse con quel governo popolare 
religioso., che era in uso fra i cristiani nei 
tempi primitivi della chiesa. Gridavano, esscr-^ 
si accollati i papi coi re per introdurre la ti- 
rannide nello stato , e nella chiesa ; doversi i 
popoli accordare per introdui'vi la liljcrlà cort 
ritirare V uno e V altra verso i suoi pritìcipj* 
I giovani allievi delle. scuole di Pavia,*' c di Pi-, 
stoja avevano, c propagavano queste dottrine,^ 
Fra i vecchi poi ve n’erano anche de’più 
tinaci nelle opinioni loro , c questi per l 
lilà che avevano grandissima, mettevi 
visione, fra la gente di chiesa. ^ 

A tutte queste sette si ag^mij^rr 
degli ottimati , o yogliam dire , per 
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condo i. tempi , la se MÉ aristocratica , la qiiatri 
avida auch’ essa del dominare , e nemica ugual- 
niente all’ autorità reale etl all’ autorità j>opo- 
lare , sperava che in mezzo alle turl»zioui po- 
tesse sorgere la sua potenza. Questi settari av- , 
•visavano clic’ lo stato popolare si volge sempre, 
all’ aristocrazia per l’autorità , che danno nc-' 
c«;8sariamente le ricchezze, le dottrine, la 
esperienza , e la cchdirità del nome; c non du- 
bitavano , che debilitata o spenta 1’ autorilA 
reale c male oi'di|;uita quella del popolo avesse 
a nascere 1’ anarchia per fuggire la quale il 
popolo suol sempre ricorrere all’ autorità dei 
pochi. Fra questi eràno quei nobili massima-^ 
mente, che ragguai’devoli per ricchezze , e per 
virtù non tenevano i magistrali , e se ne vi- 
vevano lontani dalle Corti . Desideravano le 
novità ma siccome quelli che erano astuti , e 
pratichi del mondo , ed anche pretendevano 
dignità ad ogni proceder loro j non macchina- ^ 
vano, anzi se ne stavano in disparte ad aspettai*^ 
quietam^tc quello , che la fortuna si caccias- 
se avanti; imperciocché non ignoravano, che 
a chi comincia, sempre mal n’incoglie, eolie 
la necessità senza nissmia cooperazion loro, 
avi’eblic indotto il loro dominio^ Cosi Costoro 
aiutavano, ne disa)ularano la jKitenza rea- 
le, che pericolava , (mI aspettavano la loro esal-» 


j ‘Hllteioue dalla- potenza popolare , che loro era 

f -^r I- Wfi* • » 
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Tal’ ora la condizione d* Italia^ i bcvoni cspcfr- 
ti volevano la oonscrtazione per previdenza d» 
male, i buoni inesperti volevano le uovità'pcr 
ispcranza di bene , i malvagi desideravano ri- ' 
voluzioni per dominare , e per succiarsi lo sta- 
to ; il dcro stesso parteggiava ; dei nobili al- 
cuni, erano fedeli e temperati, altri fedeli , ed[ 
insolenti , e per l’ insolenze loro operatori che 
nascessero male inclinazioni nel popolo j altn 
fìnalinente poco fedeli ma prudenti , aspetta- ' 
vano quietamente le occasioni^ in mezzo a tut- 
te (jiiestc inclinazioni sMndebolivano continua- 
mente i fondamenti dello stato ; pure la massa 
dei popoli perseverava sana, ed’ avrebbe po- 
tuto essere di grande appoggio a chi avesse sa- 
puto usarla pmdeutemenle , e fortemente. 

Narrati i preparamenti , le trame , e le spe- 
ranze d’ambe le parti, ora descriveremo gli 
accidenti che portò seco la fortuna dell' armi : 
nella quale trattazione si dovrà sempre por 
mente , che in quest’ anno intenzione dei fran- 
cesi non era di farsi strada in Italia p0r forza 
se non nel caso , in cui la fortuna avesse loro 
scoperto occasioni molto favorevoli perciò di- 
segnavano di starsene sulla guerra difensiva 
•mentre dall’ altro canto gli alleati volevano 
ad ogni modo , usando la offensiva , pchelrailè' 
nell’ interno della Francia. 

I francesi prevedendo una guerra vicinit 
r IiigliilleiTa , c la Spagna , potenze 
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i’aiini navali , c voloudo usare la bre^e sigiKv^ > 
ria , che restava loro nel Mediterraneo , ave- 
vano ordinato una. spedizione contro risola dir 
Sardegna. Speravano che qualche moto intc- 
riore aA(rebbe ajulato l’ impresa che era per. 
loro di grandMmportanza , perchè l’avere un 
rifugio nei porti di Sardegna nel caso di guer- 
ra marittima , c di burrasche , era stimato uti- 
lissimo; poi i frumenti , che l’ isola produce in . 
abbondanza, offerivano un opporlmio ristoro 
alle coste della Provenza sterili per se stesse , 
e non sicure pei- la presenza dei nemici sul ma-^ 
re. A questo dava anche fomento il considerare 
che per l’ autoiàtà di Paoli la Corsica si com- 
moveva contro J1 è goverilo testé ordinato in < 
Francia. Si argomentava essere necessaria la 
possessione della Sardegna per conservar quella 
della Corsica ; che già pericolava* Stimolato 
da questi motivi il governo di Francia aveva 
messo in ordine un armata nel porto di Tolono 
composta di ventidue navi da guerra , fra le 
quali se ne noveravano diccinove grosse di fi- 
la ; c per. combattere su terra , ed usar le oc- 
casioni, che si apprescntassero , vi aveva ira- 
' . barrato sci mila soldati atti a combattere nelle 
battaglie stabili di tei-ra. Questa mole guerric-' 
ra dovevano segui^Jare molte navi da carico per 
^iiubarcai vi i frumenti , e ti-asportargli in Fran- 
‘ jpia. Il governo di si fiorita spedizione fu dato 
; idl’ am^ragliólVuguet: laonde troy<uidosiogui 
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eosa io pronto, ed appena giunto Vanno 179;* 

V armata francese salpando da Tolone, se ne 
vWeggiaTa con vento prospero Verso la Sarde- 
gna ; vi giunse prima del finir di gennaio , cd 
il di venliquatti o del medesimo mese pose V ùl- 
cera, mostrando un terribile apparato, nel por- 
to di Cagliari} nè ponendo tempo in mezzo 
l’ ammiraglio mandò un ulfiziale con venti sol- 
dati a far la chiamata alla città. Qui secondo 
che narrano gli scrittori francesi più degni di 
fede , nacque il medesimo caso , che già alibia- 
mo dcploi ato di Oneglia , cioè che i Sardi , ve-> 
duto avvicinarsi il palischermo , sul quale era - 
inalberata la nuova insegna dei tre colori, ^ 
trassero si che V uffizialc , e quattordici soldati, 
restarono morti , eia più parte feriti, L’ ani- 
miraglio pose mano a fulminare , ed a bomhar- 
dare la piazza con tutto il pondo delle sue ar- 


tiglierie. Nè i difensori se ne stettero oziosi ; 
spesseggiando coi colpi , e traendo con palle di 
fuoco conti-o le navi francesi , sostenevano una 
ferocissima- battaglia'.* Questo assalto durò tre^ 
giorni con poco danno dei Sardi , ma con 
vissimo dell’ armata francese , della quale u|i^ 
nave grossa àrse , e due andarono di traye^,|, ^ 
Le altre o rotte sconciamente nel corpo ,.,p^ 
cerate negli arredi a stento potevano marpg|^^, ^ 
re. In questo mentre, olire 
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si , quando dall’ alto avevano veduto avvicinar- 
si rannata nemica; ed ora, essendo stati distri- 
buiti ai luoghi più opportuni minacciavano di 
rincacciare e di uccidere chiunque si attentas- 
se di sbarcare , memorabile esempio di fedeltà 
civile , e di virtù militare. Nè fu inutile l’ opc- 
la loro , poiché i francesi , mentre più ardeva 
la battaglia , avevano posto piede a terra nei 
luoghi circonvicini , sperando o di far muove- 
re i popoli a favor loro , od almeno , dando di- 
versi riguardi , e spartendo le forze nemiche , 
di far rallentar la difesa della città , nella qua- 
le consisteva tutta l’ importanza del fatto. Ma 
coloro che sbarcarono o restarono uccisi , o co- 
stretti dai inontanari si ricoverarono precipi- 
tosamente ^lle navi. Cosi restò vana la fatica , 
e il desiderio dell’ammiraglio di Francia. Per- 
derono i francesi in questo conflitto circa sei- 
cento buoni soldati. Dal canto dei Sardi, cin- 
que solamente furono uccisi , pochi feriti. Nò 
Cagliari ricevè danno propomonato a tanto 
ibei saglio ; solo i sobborghi situati di sotto , e 
più vicini al mare patirono. L’ammiraglio vc- 
^ duto che gl’ isolani , nei quali aveva posto la 
principale speranza, non solamente non ave- 
vano; fatto movimento in suo favore ma ancora 


Avevano'validameute combattuto contro di Ini, 
disidrato dell’, e vejito , si allargò nel mare lon- .• 
^ tarlo 'd^^^ppi tata delle batterie, quantunque 
. tuttavìa stanziasse ancóia con le sue navi co-^i 
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oome erano , per qualche tempo nelle 
acque del golfo di Cagliari. RJa pò(» st^ìltP, 
non essendo senza sospetto di ammutiiua^itic^ 
ne’ suoi soldati, come suole avvenire uélle di- 
sgrazie, e levatasi ima furiosa tempesta,'^ he 
andò di nuovo a porre nel porto di Tolone, 
dove l’ attendevano oasi ancor più tremeodK 


modo una guerra viva* si* 


era 


Mentre in tal 
ficcesa e presto spenta sulle coste di' , 

. Je cose della Corsica non passavano qulelAméhte 
la perdita medesima dell’ impresa di Cagljiaji 
diè fomento a coloro , che scontenti del 
»no di Francia macchinavano di rivolgere Yo 
stato. Mosso dall’ odio antico , c dall* infime 
recenti , andava Paoli sollevando , ed armanaq 
/le popolazioni massimamente nei luoghi hióii- 
tuosi , od inaccessi. Al qual disegno gli prcpa-, 
vano la strada la chiai’ezza del suo nome, ia 
venerazione , in cui lo avevano i Corsi , le esor- 
bitanze dei repubblicani. Pubblicava, essere orà- 
^niai venuto il tempo di levarsi dal collo la sù- 
periorità francese stata sempre intollerabile 
,-ora per l’ insolita ferocia diventata i 
lissima ; lo sdegno di tutta !’ Euro|^ 

>bia interna che consumava la 
l’adito a compire quello, y^chè'ups?^’ """ 
dirono i fati inesorabili }-,afferràr'^^ 
propizia , si liberassero ; 

^ii’o la indcpendeaza,V£^ 

«^tipc (judle auime 
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busti all* onorata improfla ma pei’ ioprappiù 
muoversi in ajuto loro la potente In- 
ghilterra, aver V Inghilterra forza sufiiciente 
per ajutare la libertà d’altri, non sufTicien- 
te per opprimerla, cacciassero (inei crudeli 
strumenti mandati da una cmdelissima assem- 
blea a taglieggiare, a decimare la generosa, ed. 
innocente Corsica ; cacciassero o tuffassero nel 
mare i Casabianca , i Saliceti , gli Arena con 
tutti gl’infami satelliti loro; già turbare i loro 
eserciti , già cercar rifugio ai luoghi forti del 
lido pronti a salpare, già fuggire dalle terre 
di Sardegna la vinta armata loro, già a pena 
trovar ricovero lacera, e conquassata nel porto 
di Tolone. Sorgessero adunque, c mostrassero 
al mondo , non essere spenti in loro quei gene- 
rosi spiriti ohe detestarono una vendetta infame 
c combatterono con tanta gloria il compratore. 
Queste esortazioni fótte da un uomo di tan- 
ta autorità , e tanto eminente sopra il grado 
privato , producevano effetti incredibili. Le se- 
condavano col credito , c con le persuasioni co- 
. loro , che erano o amatori della libertà , o fa- 
stiditi della signoria di Francia, o dipendenti 
-■ fiali’ Inghilterra. I montanari mossi alla voce 
' ^el mauteuitore della libertà corsa , calavano 
in fólla ^ pronti a combattere sotto le sue inse- 
^ piTr-rAutro gl’ intemperanti repubblicani. Le 
s.tésÀe città principali di Corte , c di Ajaccio, 

_ . imi 1 at ,9 i’ ojrduie pubblico , foce tta v ano il uuo- 
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vo governo , rivocavanu dal consesso n^z^pnalje 
di Francia i loro deputati, chiamavano jFaóli 
generalissimo delle genti , ribandivaiio^ i fiio-* 
riisciti , restituiva il clero nella pristina , con- 
dizione , e fatto un grosso di railadiigentò -sol- 
dati bene armati s’impadronivano delle riposte 
pubbliche , ed assaltavano le genti della repub-, 
blica. I soldati repubblicani sorpresi da tanto 
tumulto, e ad impeto sì improvviso , fatto pri-, 
ma un pò di testa ai luoghi più forti , si riti-^ 
xarono nelle fortezze di Bastia . e di S. Fio- 
renzo. Era sorta intanto la guerra tra la Gran . 
Brettagna, e la Francia , accidente di sì su- 
premo momento per arabe le parti. Ne, piglia- 
vano nuovi spiriti quei corsi , che aderivano, 
a Paoli , e detestavano il nome di Francia, 

. Intanto per dar forma al governo nuovo, e 
ricorapoi quello , che il disordine dei popoli- 
tumultuanti aveva scomposto. Paoli aveva adu- 
nato una consulta, che procedendo . secondo i. 
tempi , gli conferiva potestà di fare quanto 
credesse necessario alla conservazione della li- 
})ertà,ed alla saluto del popolo. Nel tempo 
medesimo bandiva sotto pena di morte i com-; " 
missarj di Francia Casabianca, Saliceti, ed\, 

II consesso nazionale udite queste novità 
risentitamente deliberando* dccret;iv»à, . 
cassa la consuIUi di Corsica ,. si arrnstiissc Paolj,^ 
si conducesse alla sbarra dell’ as3cmbl(^]i^. 





» 


* l • * 

LtBHO TEBXO (1793) 173 

«*1*0 Càsabianca Saliceti, ed Arena investiti- 
ti i ([ualunque suprema facoltà per rinstaurar lo 
stato , e castigar i ribelli. Mandarono al gene- 
rale Lacombe Saint-Michel , anch’ esso rap-» 
presentante , come dicevano del pòpolo , adu-^ 
nasse prestamente quanti soldati stanziali, quan- . 
te guardie nazionali , quante genti d’ anni , e 
quanti marinari abili all’ armi potesse c mar- 
cia^ contro i ribelli. Obbediva agli ordini La- 
combe ; nel medesimo tempo i commissari del ^ 
consesso fulminavano con gli scritti , c con le 
pafoté contro Paoli , e contro coloro , che^a' lui 
si aderivano, gli chiamavano uomini vili, 
tori della patria , prezzolati dall’ avara lughil-^ 
terra ; invitavano le p<q)olazioni a consei’varsi 
in fede, ad accorrere con le armi per assicurare 
a sè non quella contaminata libertà antica , ma 
la nuova, la sola, la vera, quella , che fondata 
era sui diritti dell’ uomo ; questa non poter da- 
re , anzi a lei esser nemica l’ Inghilterra ; sola^ 
la Francia, difenditrice dei dritti eterni , po- 
terla dare^ si ricordassero del dolce dominio , 
col quale la Francia le aveva sempre rette della 
fiatellanza nata , degl’ interessi fatti comuni ; 



conoscere loro la Francia , e sapere con quali 
4 iÌ^a|M^jM^^tesse vivere con lei j non conosce- 
anzi conoscerla troppo bene, 
venditrice cosi del bene 
hv|oi , mercanti superbi, vanta- 
dubbia iu casa loro , 
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mantenitori aperti di um tirannide eer fa ^ in> 
casa altrui ; non sopportassero di diventar' £ivt~ 
lori della tirannide universale, aUa quale 
rava l’ Inghilterra ; fossero francesi , fossero 
Corsi , non fossero Inglesi : si ricordassero ^‘^dbe 
una nuova via , e non mai più udita «'a aperta 
al mondo per arrivare alla felicità, .e qu^ta 
tenere la generosa Francia. Aggiungevano a 
queste esortazioni parole terribili e> gonfie, 
secondo il solito, minacciando castigo inevi^ 
labile, e prigioni e confische,, e moi-U a^obi 
contiastasse. Alcuni mossi dall’ amore* nè del 
bene, nè del male, ma solo dall* amor del- 
le partì , che e per antica consuetudine e per 
natura tenace dei popoli sono sempre e vive, 
e perpetue nelle isole , ' seguitavano le insegne 
francesi. Altri si «onducevano alla medesima 
deliberazione per desiderio di libertà , creden- 
do , che là fosse dove non era , ed altri fiual- 
mente per cupidità di commetter male in mez:- 
20 alle turbazioni. 

Raggranellati questi Corsi , ed adunati , eo^' 
me meglio potè , i suoi soldati , Lacombe €^a< 
uscito dai forti; dall’ altra parte insisteva Fà»- 
li con le sue genti collettizie. Ne sorgevaL^itMà 


quelle rupi una guerra minuta , e forocò^4MÌr 
la quale morivano molti , accusaiidU6à>^«^èli^ 
suol avvenire nelle guerre • 

di ciudeltà orribili , parte % 

rate. Prevalevano »«* giusti 
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rfjìsciplhiate di Lacoinbe , ma nella guen’a spar- 
sa avevano il vanlai*gio le genti di Paoli , le 
((uali avendo le popolazioni ainiclie e cono- 
scendo i~1;ragctti , temlevano iiìstdie , e faceva- 
no sorprese. Non ostante , il generale francese 
s’avanzava; già Nusi», e Dolraettii erano ve- 
llute in poter suo, e già il forte di Farinuola 
era stato preso d’assalto ; già parecchi canttaù 
pili vicini a Calvi , ed agli altri luoghi , die si 
tenevano per Paoli , o vinti per forza , o spa- 
ventati , dall’ apparenza arresisi , inipli. avaiu» ' 
•la generosità tlcl vincitore ; c se non pareva , 
che fossi! [XKsihile, che i francesi sforzassero i 
CAM si nei luoglii alpesti i, non si vedeva ilalPal- 
tro canto come i corsi potessero sforzare i Iran- 
ccsi forti per disciplina , e per artiglierie nel- 
le piaiiuic , e nelle terre, die occupaviuio sul 
lido , 

. Mentre in colai modo le sorti della Corsica 
pendevano • incerte , si scopersero iraprovvisa- 
nieiite sulle sue coste più di venti navi inglesi 
da guerra , le quali facevano opera per inlra- 
prendere quelle , che si avviano all’isola. Po- 
scia appoco appoco accostatesi al lido , iiifesla- 
:Tano con borribe, c con palle i luoghi, che Pao- 
-Ji asfaltava dalla parte di terra; poste anchf» 

' auHìda'aicune genti , ed unite con le schieri? 
::di;Paoiiìrendèvano molto difficile la difesa ai 
-£raooi!9ÌiiPer^liii iptal cosa Lacoiube, ablwmlo- 

Genova suFprinciphu' 
iG 




VtOfClk s'iTAlfA 


di maggio. RiraaneTano in mano deiffiUn^iaRsI 
Bastia, Calvi, e S. Fiorenzo ma noti* s<>pi'aateAt 
tero ad entrar sotto la divozione del vikicitM'e; 
Cosi tutta la Corsica dopo di aver obbèditÀ al fre* 
nodi Francia lospazio di venticinque armi-^-v dir- 
ne , non so se mi debba dire in potestà |nx)- 
pria , od in potestà delF Inghilteri'a." * ' * -.**< • 
Cacciati i francesi dalF isola, vi fu «creato 
un governo per modo di provvisione ,: 'cbc in- 
tieramente dipendeva da Paoli , c dada pipi te 
contraria alla Francia; P autorità dei* muttici- 
pj fu ordinata secondo le forme antàdic. -Pbo- 
11 s’accorgeva che questa condizione ,,siocoii|é 
transitoria, poteva terminarsi in molte manie- 
re : però desiderava di stringere , sì < per « fere 
un destino certo, alla sua patria, e si* ancora* 
per metterla in grado di resistere ai tentati- 
vi della Francia si vicina, e sì potente. Da' 
un altro lato era pensiero * dell’ Inghilterra , 
per le medesime ragioni , e per aveie im piè, 
fermo nell’isola tanto opportuna ai suoi -traf- 
fichi , ai suoi arsenali , ed alla sua potenza 
che si venisse ad un partito determinativo^ 

A questo fine Paoli applicò l’animo a sollèdq? 
tare il re della Gran Brettagna , acciocoh,'èt>^^|3^ 
dinato un governo libero in CorsicayhB^|ft«J 
gliasse protezione , e il dì fendesse* da^s6 .tts«st^ • 
della Francia; gratissimo suonfll iàll’ ^ 
ra. Da questo seguitarono 'gfe : 

racconteremo nel segumte 
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diz><Mifille^ tempi , che un Paoli non abbia sa^ 
pttto^’)0 potuto :trov. are' altro rimedio. di sot-> 
traurriefla sua, patria dal giogo della Francia se 
non iool ! darla ùi preda all’ Inghilterra; il che 
dimostia o che. Paoli vecchio non aveva più i 
medesimi spiriti di Paoli giovane,' o che la 
lunga famigliarità agl’inglesi non gli aveva 
lasciato.!’ ani mo intero, o fìnalmente che la 
sua poste in Coisica non era tale , che potesse 
di -pei' se stessa resistere a quella , che seguita- 
va il nome di Francia. 


iLa guerra sorta con l’ Inghilterra , e con la 
Spagna, e. le loro armate, che o già erano 
giunte^ o frappoco si attendevano nel Meditei’- 
raneo ^ erano occasione di molesti pensieri ai 
francesi'^ che occupavano la contea di Nizza, 
poiché, essendo i piemontesi signori dei sommi 
gioghi dell’ Alpi , potevano con evidente van- 
taggio calare e sboccare a danno loro nei luo- 
^ghi più bassi , eil unitisi improvvisamente con 



qualche forza di gente spagnuola, od inglese 
scesa a terra, cagionar loro qualche notabil 
pregiudizio. Perciò Brunet che governava a, 
^qùei' tempi l’esercito di Nizza, si risolvette a 
; ';tei)tar{ qualche impresa di momento prima che 
. foss^ fatti forti nei mari vi- 
questo moto eia di caccial e ì 
sommità, >c prender per.sò 
allora si .trovava in mano 
principiar 





t 


Digitized by Google 




178 , STORIA I)’,I.TALH. . 

di, maggio dalla Scai'ena , si diiizzarà 
monti. E siccome l’ esercito pieiiKMit^ae cr^ pa-i« 
dionedi tutte le creste,. così gli fu d^uo|X)4li~. 
vùlerc le sue genti in moltiplici assalti^, JOav*, 
il governo della dritta al generale BunK^biou* 
per assaltare il campo posto sul monte 'Pcrùzzo 
e quel della stanca al gcnei'ale Serrurier per 
impadronirsi del colle <ii Raus, fazione 
importante, e più didìcile delie altre ; ma ^per- 
battere nel medesimo- tempo i campi intcniiez-««- 
zi di Liniere, del Molinetto, e del monte Fo- 
gasso, comandava al generale Mioskoski cbe,. 
si sforzasse di guadagnar quei gioghi aspri , e 
montuosi. Erano i Piemontesi sotto la condoJt-^, 
la dei generali Colli , e Delleraj siccome av&-: 
vano avuta intesa della mossa del nemico, cosij 
se ne stavano apparecchiati per ributtarlo.. A-. 
dunque preparati gli uomini, e le armi dalPuua 


parte, e dall’ altra andavano il di otto giugno 
i francesi all’ assalto con un valore , e con una 
furia incredibile i nè la diiHcoltà dei luoghi^^- 
nè il calore della stagione , che era smisur^^.^- 
nè la tempesta di palle, che fioccavano; Ijaroi 



addosso , non gli poterono ‘ rattenei 
giungessero fin sotto le trincee, c 
sul sommo dei gioghi si erano i K© 
tifica ti. Tanto fn l’impeto loixr^^ji^ 
sti furono sforzati , salvo quello^idii 
il quale si combatteva ostSnàtissdl^ 
riiy.ajcpno K It ini frifnÉI|Ìl 
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stÌTnabile fin sotto le bocche delF artiglierie 
italiane; ma quanti arrivavano, tanti erano 
uccisi. Continuò la battaglia con molto valore 
tla ambe le parti con poco danno dei Piemon- 
tesi , c con gravissimo dei francesi , i quali 
rinfrescando continuamente con nuovi rinfor- 
zi i combattenti , sostenevano quel duro scon- 
tro. Ma in questo punto! capi regi, veduta 
Postinazione del nemico , mandarono al capita- 
no Zin, che piantasse le artiglierie in un giogo 
■vicino , e di là lo fulminasse ^ul fianco. Il qual 
consiglio opportuno per sò , fu con tanta arte , 
e con si gran valore eseguito da Zin, che, per- 
cossi i repubblicani di costa, e raffi'enata la te- 
merità loro, abbandonarono precipitosamente 
l’ impresa , ritirandosi , e lasciando i fianchi di 
quelle montagne miseramente cospersi dei ca- 
daveri dei compagni loro. In questo fatto mo- 
strarono i Francesi il solito valore impetuoso, 
e sconsiderato: i piemontesi ^ massimamente 
gli artiglieri , ed il reggimento provinciale <P 
Acqui , che difendeva le trincee di Raus , arte 
e costanza. Perdettero i primi in questo fatto 
meglio di quattrocento buoni soldati tra morti 
fea iti , e prigionieri ; negli altri assalti dati in 
questo medesimo giorno , circa trecento. Ne 
perdettero i secondi in tutta la giornata circa 
trecento con due cannoni , e molti arnesi da 
gucira. Ma tale era P importanza del colle di 
Raus,. ' che ,-i repubblicani, non isbigottilisi 
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air infelice successo della battaglia degli otto • 
lo assaltarono di nuovo il di dodici dello > stes- 
so mese con ben dodcci mila soldati risoluti issi^ 


mi a voler vincere. Ma nè il numero, nè il va- 
lor loro poterono operar tanto , che non fossero ‘ 
una seconda volta con gravissima perdita riso- 
spinti. Cosi fu conservato in. poter dei pienacn-' 
tesi’il forte posto di Raus; dal quale intieratnén- 
te pendevano gli accidenti della guerra in quel- 
le parti. Imperciocché quel colle soprastava al- 
la estremità del corno sinistro del nemico per 
mezzo della quale si congiungeva con reslrema ' 
clestrg dell’ esercito dell’ Alpi, e pei passi del' 
Viletto accennava alla Bolena , la qual cosa a- 
gcvolava agl’ italiani 1’ adito di calarsi verso il' 
Varo, e di mettersi in mezzo tra l’ esercito del- 
l’Alpi marittime, e quello dell’ Alpi superiori.’ 
La fazione tanto sanguinosa di Raus aveva 
singolarmente raffrenato l’audacia dei repub- 
blicani , e dato occaskme agli alleati di solle- 
var l’ animo a più alte imprese. Se ne fecero 
allegrezze in Piemonte , e si argora^tava , che 
la fuga di Savoja , e di N izza dalla mala con-' ^ 
dotta dei capi , non da mancanza di valore 
fidati si doveva riconoscere. •• - , 


Da un altro lato i repubblicani accabaidòtTf*^' 
capi loro di tradimento. Kellerman,‘aVìóÌ%^^ 
novelle dei fatti avversi accaduta 
rittime, si era condotto a Nizza, 

. vedei’ le cose , c. per mettere in oiioiàpqiw 
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rnfHl) ^ oliC' ì tempi richiedessero. ' Il pericolo 
maggiore era quello, che l’esercito alleato fa- 
cendo .punta verso il Varo, si ficcasse in mez- 
/x> , nel qual caso sarebbe stato forza evacuare 
prestamente tutta la contea. Consideralo bene 
il tutto, fè munire accuratamente i posti, che 
accennavano' sulla estremità dell’ ala sinistra 
tlcir, creilo dell^ Alpi marittime con porvi no- 
ve battaglioni grossi , tra i quali uno di grana- 
tieri, ed alcune 'Compagnie di soldati armati 
alla leggiera. Guai'nivano i primi Lantosca, 
Bolem, e belvedere lungo la Vesubia , le •secbn- 
de Sa u Dalmazzo , e Duplano su quei monti ’, 
che separano la valle della Tinca da quella 
della Vesubia. Il fine , che il generale france- 
se si proponeva con munire questi luoghi , era 
di tener aperte le strade a poter comunicare 
con le genti , che tenevano il campo di Tomiis 
per mezzo delle alture della Tinca , e nel tem- 


po medesimo di stare all’erta, ed in buona 
guardia di quanto potesse sopraggiungere dal- 
la valle di Stura per qualche passo dei gioghi 



sommi , che coronano le Alpi da quelle parti ; 
e sopratutto dal colle delle Finestre , pel quale 
U y.^rco è molto piu agevole. Gli dava molto 
’ corpo grosso di truppe sarde , ed 

<ehe si era adunato nei contorni di 
in due alloggiamenti condnr- 
^^lÌ^3tì^W^>®Eliiadividouo le acque della' 
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tentare con forze preponderatiti •'fatto 

gravo in pregiudizio delle armi francesi;» 

A riucontro Colli , e DcUera avevano < fortr- 
ficato di vantaggi , e munito di genti fresche 
il colle di Raus, sul quale insisteva ’l’ida' drit- 
ta dell’ esercito loro , e distendendosi- • sa <ipà* 
quelle cime sino al forte di Saoi'gio' avevano 
speranza non solamente di resistere ,* ma Juico- 
ra di conseguire qualche onorata vittoria : non 
che volessero cimentare le sorti '-non ancora 
mature, ma intendevano con difenderei luo- 
ghi commessi alla fede loro , dar* tempo a qàei 
disegni importanti, che si maturavano nello 
consulte dei confederati, .. ..u ; 

L’arrivo delle armate inglesi nel Mediter- 
raneo, dando maggior animo agli stati d’ Ita- 
lia , che già si erano dichiarati , diede anche 
occasione di manifestarsi a coloro , che 'piu 
per timore , che per desiderio di neutralità' so 
n’ erano stati fino allora ipoporosi ad osservare. 
I^er la qual cosa il re di Napoli scoprendosi 
intieramente , chiudeva i porli ai francesi , c 
si obbligava a fornire alla lega sei mila soUlati^’ ■ 
j^n grosse navi da guerra , e molte minori. U , 
papa medesimainente che aveva causa pavliccK^ 
lare di temere dei francesi a motivo dello fac-^ 
cende religiose , armava , e prpmcttevJi di dar 
gente; ma Venezia, Genoya p Toscana per- ' ' 
fijstevano nella neutralità. Vcrò,gl’ inglesi per 
fcu'le venire ad una deUbcrazióue tói;ininàtiva, 



Li£no TBuzo (1793) i 83 


a"j;iun8ero, alla presenza delle navi i negoziati 
politi(»; mostrarono in questi trattali massima- 
mente cson Genova j e Toscana tanta arrogan- 
za , che già 6n d’ allora ebbe T Italia un sag- 
gio , e potò prendere augurio di quello , che 
le preparavano inglesi , tedeschi , e francesi , 
cupidissimi tutti di mescolarsi in lei e di aver- 
ne. U dominio , come se per altri fosse creata , 
c non per se medesima. 

.... Un Hcrvey , ministro d’Inghilterra a Firen- 
ze], icrivcva a Serristori, ministro del Gran 
D<ica y sapere tutta l’ Europa le querele eh’ egli 
aveva . fatte per la parzialità mostrata dal Gran 
riuca a favore della Francia ; avere fatto quan- 
t«) era in poter suo p)er isvclare a Sua Altezza 
i periadi , che le soprastavano per aver tutta- 
via comunicazione con una nazione di r^icidi , 
nemica di ogni legge e governo, con una na- 
zione, che distruggeva la Religione, che si 
bruttava le mani nel sangue del suo re , del 
Clero, dei Nobili , e di tutti coloro , che erano 
fedeli al re ; non ostante avere prevalso presso 
il Gran Duca i cattivi consigli, e le pericolose 
piassimo dei malvagi volere pertanto ve- 
liinic a determinazioni vigorose 5 sapessi adun- 
“que il Gran Duca, che T ammiraglio Hood 
aveva comandato, che un armata inglese cun 
una parte dell’armata spagnuola sarebl>ero ve- 

J nule à Li volaci per vetler quello, che Sua Al- 
volesse farsi j^^ipesse iublUc Altezza 

17 
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c ciòl’Hérvey dichiarare per bocc^ 4^11^ «ini- 
miraglio Hood, e in nome del re signore 
che se nel termine di doiUci ore ella non ave- 
va cacciato dai suoi stati de La Flotte, mini^ 
Biro di Francia, e gli altri suoi aderenti , V ar- 
mata avrebbe assaltato Livorno, Badasse bene 
Sua Altezza a quello che si facesse , poiché il 
solo mezzo di prevenire T inimicizia d’Inghil- 
terra era di eseguire puntualmente , e subito 
quanto ora le si domandava , cioè cacciasse La 
Flotte, rompesse col consesso nazionale, e con 
quel governo di Francia, facesse causa comune 
con gli alleati. 

• Tali furono le minacce del ministro inglese 
al Gran Duca di Toscana/; nel qual favellare si 
vedono due grandissime insolenze; la prima si 
è quel superbo favellare medesimo ad un so- 
vrano independente , ad un principe di Casa 
austriaca; la seconda quel rimproverare, che 
fa ad altrui un inglese di aver ucciso un re. 

Bispose assai rimessamente Serristóri , che il 
Gran Duca aveva dato ordine, che La-flotte ed 
i suoi aderenti , che erano , fra gli altri , duó^^ 
marchesi molto inclinati alle novità dei 
Chauvelin,e Fougere, se ne partissero 
scana il più presto che fosse possibile j 
si scopri quanto alV accostarsi alla Icgàj'' 
roinjwr guerra alla Francia. E 
fece ; poiché La-flotte, e CKatii 
Firenze, se ne andarono neÌlo _.- 
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la via 'dì Ferrai’a ; La Fougerc si ritrasge a 
Genova, . ‘ 

Le stesse minacce ftirono fatte , e nel mede- 
simo tempo dal ministro inglese Drake ai Geno- 
vesi : assai è pur troppo aver tollerato , che un 
Tilly ministro di Francia spargesse semi di di- 
scordia \ e di anarchia tanto del Genovcsato , 
quanto nei paesi circonvicini; doversi 6nal- 
mente por fine a tanto scandalo ; però ei ri- 
cercava espressamente la repubblica o accct-, 
tasse P amicizia dell’ Inghilterra: cacciasse Til- 
ly , ed i suoi aderenti , desse ricovero alle ar- 
mate del re nel porto di Genova , ed in 'tutto 
si risolvesse ad ajutare la lega o altrimenti- 
Y Inghilterra avrebbe trattato come nemica la 
repubblica. 

A queste minacciose ed inconvenitaiti parole- 
s’ aggiunsero fatti più minacciosi , e più incoa- 
venienti ancora, imperciocché trovandosi la fre- 
ga^ francese la Modesta a stanziare nel porto 
di Genova , fu improvvisamente assalita da due 
navi inglesi , che le si erano a cpiesto fine po- 
ste a lato, e presa om uccisione di non pochi 
marinari, che vi si trovarono a bordo. 

P^ve a tolli questo fallo, com’ era veramen- 
te^ di pessimo esempio, e se prima si temevano 
le insolétizc francesi in uno stato cosi vicino. 

, i r».- -4.. 1 • 1 , . * 

ora vieppiù » l^mcvano per la violata neutra- 
lità, Tv^J^tCi^ cblxì a Nizza no- 

tizia di cpÌ€^ attentato, che i rappresentanti 
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del popolo Robespierre giovane, e. Ricard pub- 
blicarono sdegnosamente uno scritto , dicendo , 
che il patto sociale di tutte le nazioni era' stato 
in modo. troppo indecente violato, che l’atro- 
ce fatto, commesso nel porto di Genova verso i 
membri della repubblica francese da uomini che 
si qualifìcavano sudditi: del monarca d’Ingliil- 
tei-ra , aveva i diritti delle nazioni oltraggia- 
to , e messo in pericolo 1’ essere dell’ umana 
gcneiàzione j che tali fatti detestabili importa- 
vano a tutti i popoli, principahnente a quel di 
Genova , che aveva véluto sotto agli ocelli suoi 
questo crimine contro la società j che il casti- 
go ne doveva essere tanto pronto quanto ter- 
ribile: e però Genova si risolvésse inconta- 
nente a voler essere o amica degli amici, o 
nemica dei nemici della società oltraggiata nel- 
le persone dei repubblicani francesi^ protestava- 
no poscia al popolo genovese, che se il senato 
tardasse a risolversi , ed a punire con giusto, 
ed esemplar castigo gli autori di un. delitto 
commesso nel suo porto , e sotto le bocxdie, deb< 
le sue artiglierie sarebbe stimala ostilità 
repubblica avrebbe di per sè fatto quai 
dcrebbe necessario per vendicaivi di»',^ 
orribile violenza. 

Le medesime acerbe pai’ole 
dopo Robespierre maggiore coabMli 
vcllando alla tribuna del 

H governo Genova 
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line norrssilù, uon sapeva a (jual partito ap|)i- 
gliarsi. Pure siccome il non risolversi era peg- 
gio che risolversi , e considerando dall’ un 
de* lati, clic i fiancesi diflicilniente sarebbero 
■venuti dalle minacce ai fatti, finché 1’ Inghil- 
terra avrebbe avuto la signoria dei mari, a ca- 
gione, che le coste della Provenza non pote- 
vano trarre le vettovaglie da altri luoghi che 
dal Genovesato, e finche ancora gli Austro- 
Saidi starebbero forti ai fianchi, dall’ altro e 
(juanto all’ Inghilterra , che l’assaltar le rivie- 
re era per lei di poco momento , e 1’ assaltar 
Genova difficile , e che di più rompere la neu- 
tralità di Genova era un gettarla in grembo 
ai francesi, ed un aprir loro l’adito nel cuore 
del Piemonte , il senato deliberò di starsene 
neutrale, aggiungendo in risposta , che molto 
gl’ incresceva di non poter deliberare altri- 
menti , ma che la necessità dei tempi non am- 
metteva altra risoluzione. Quanto poi al fatto 
. della Modesta, se ne stette sui generali. Cosi 
Genova posta in pericoloso frangente non sati- 
-• . sfece dell’ effetto nè agli uni , nè agli altri , c " 
• persistette in quello stato, che certo era di 
maggiore utilità alla Francia, che alla lega; 

, . perciò Drake riempiva di querele tutta Italia 
.contro i genovesi , chiamando la prudenza loro 
timidità italiana, ed infezione francese. Ma alla 
deliberazióne del senato diede anche favtire il 
pensare /.che forse • il popolo non avrebbe tol- 
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Wato scnaa risentirsi la rottura .diOIaipadenà 
cagione dei profìtti grandissimi', ckei.^eo^kii 
nascevano dalla ttcubalilà. ■ • ^ . m > . <>'> 


Il senato veneziano fu nuovaraente < tentato 
a questi tempi. Era residente in Venèzia per 
parte dell’ Inghilterra il cavaliere Worsley, 
personaggio non tanto rotto quanto Hervéy ' e 
Drake, ma pure intentissimo a procurare gFin** 
tercssi dei confederati. Questi, <o fosse la- na- 
tura sua più temperata , o ccmiando del re^ che 
portasse maggior rispetto a Venezia più po-t 
lente, che a, Toscana ed a Genova più deboli^ 


rappresentò modestamente al senato, faveUan-< 
do piuttosto per modo di consiglio , che di in- 
chiesta , considerasse molto bene la repubbli- 
ca di quanto danno fosse V avere i francesi 
un’ambasceria a Venezia, fonte e mezzo. di 
trame pericolose ad ogni buon governo , che 
per lei passavano i corrieri , e le lettere diret- 
te a turbare P Oriente ; sapersi , die un’ d’ E- 
nin, già stato inviato a Venezia , ed 'ora con- . 
dottisi a Costantinopoli , vi usava ogni sforzo 
con persuasioni lusinghevoli, e con offerte di 
denaro per concitare la porta ottomana cootnli 


1’ Austria, e la Russia, acciocché non 

ro correre con tanto apparato di > forze JeoaiilDa 

la Francia; che d’Enin medesimo '8Ìi|>i)Opa^|Ìg|^ 

ove non riuscisse a guadagnarsi^ 

citar tumulti , ed- ingiurie 

per mezaso dei Ragug»ii«òrifflt|Bq^n^ 
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finoKè < lai Porta riscatendosi movesse le aFinril 
G<mtro la repubblica; che iti ciò sperava d' E-* 
nin y che assaltata la repuUilica da nemico al 
podci’oso chiamasse , in virtù dei trattati , in 
ajuto FJmperator di Germania, e che per que- 
sto si diminuirebbero le forze della lega con- 
tro la Francia ; che quella medesima ambasce- 
rìa in Venezia intratteneva male pratiche coi 
Griggioni , esacerbandogli continuamente per 
dar loro occasione di muoversi , con ricordare 
P esclusione data loro dai veneziani , e la dis- 
soluzione della lega nel 17665 che là passava- 
no i corrieri portatori dei semi pestiferi , là 
covavano i seminatori degli scandali , la con- 
correvano gli scapestrati di Francia, ed ogni 
bandito dalla patria per opere ree , o per mal- 
vagie opinioni politiche ; che l’ambascierla era 
un fomite continuo d’incemlio per gli stati ve- 
neti stessi , pcrchù là venivano a rinvergare 
€X)nic a centro comune le lettere , i giornali , e 
gli uomini pciversi tanto di Francia, quanto 
d’Italia. Pregava pertanto, cd esortava cal- 
damente il senato , che fosse contento di allon- 
tanare da Venezia quella occasione di scan- 
dali, quella sentina di mali, quella radice »li 
Corruttele. Concludeva, che se il senato con- 
sentisse a licenziare 1 ’ ambascieria , c se vie- 
tasse ai francesi le tratte d’ armi , c di vetto- 
vaglie dagli stati delia repubblica, sarebbero 
gli alleati coD tenti ^ phc ucl resto conserva^»*® 
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la sua neutralità , e die in caso di guerra^ damili ^ 
pai'te di Francia , se gli assicurei«bbcro<gli' 
siali con tutte le forze della lega ; che già fin ' 
d* allora gli si offerivano le armate d’ InghiU 
teri'à, e di Spagna ordinate di modo che’ ne' 
fossero preservati da ogni insulto . Queste pa~ 
role, terminò dicendo, porgere *lui alla repub- 
blica da parte dd re suo signore, che gliene co-‘ 
mandò di bocca propria j porgerle per man- ‘ 
dato dd ministro Piti; porgerle anc-ora'per- 
mandato espresso dell’ Imperatrice di tutte' le 
Russie , deir Imperador d’ Austria, e del' Ve di- 
Prussia . Sì riscotesse adunque , e pi'endesse ’ 
quelle deliberazioni , che a tempi tanto perico-» 
losi , a richieste tanto efficaci , ad offerte tanti 

7 f 7 

generose , ed alla salute stessa della repubbli- 
ca si convenivano. • ' • 


Il senato veneziano , non mai solito ad ap- 
pigliai'si a partiti precipitosi e credendo, che 
la forza della Francia , quantunque disordina- 
ta per la discordia, fosse formidabile per la 
rabbia , e capace di fare qualche grande sboc- 




co in Italia, volendo altresì conservar salvi 1^- 
traffichi di mare , rispose gravemente , volere 
serbar intera la neutralità , non poter risql>}(gp-jJ^ 
si a licenziare P incaricato d’ affari 
Jacob, ma che solamente il chiapa|gey^j^É^‘rT 
ricalo della nazione francese , , 

^ non fece ali ra r] ; 
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tinuò a starsene in Venezia, dove amlinua- 
niente biasfenava i discorsi superbi di Hcrvey 
e di Drake al Gran Duca , ed a Genova. 

La cupidità del gran Mastro dell’ ordine di 
Idalta alla guerra non essendo più raffrenala 
dal timore dei francesi a cagione dell’ inter- 
vento degl’ inglesi nel Mediterraneo , prese 
animo di manifestare più apei tamente quello , 
che già <la lungo tempo sentiva rispetto agli af- 
fari di Francia ; imperciocché recandosi in ciò 
esortatore il re di Napoli , aveva comandato , 
che tutti gli agenti francesi se ne uscissero dal- 
l’ isola , e che i porti fossero chiusi a qualun- 
que nave francese sì pubblica , che privala , 
finché durasse la presente guerra. Avendo poi 
udito, che un d’ Eymar mandato dal governo 
di Francia a risedere quale incaricato d’ affari 
a Malta in iscambio del cavaliere Caumont, che 
continuava a starvi in nome del re Luigi , pulv* 
blicò , che non sarebbe mai per accettare nè 
d’ Eymar, né altra persona, che a lui si man- 
dasse da quella repubblica , eh’ ei non doveva, 
nè poteva , nè voleva conoscere. 

In cotal modo, essendo sorta la guerra tra 
la Francia, e l’ Ingliilterra , e comparse le ar- 
mate inglesi nel Mediterraneo, si ravvivavano 
le speranze dell’ Austria , e della Sardegna in 
Italia , furono serrati ai francesi tutti i porti 
sdei Mediterraiico, c dell’Adriatico, salvo i 
•veneziani, ed i genovesi, s’ aggiunsero alle 
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foi-zc della lega (incile della Chiesa e'di Na- 
poli , e r aspetta/iooe d^li uomini dìi^eboc 
tanto maggiore .quanto più vedevano, die ac 
dall’ un de’ lati si era cresciuta nuova forza ai 
confederati, dall’ altro cresceva a proporzione,' 
la concitazione, ed il furore in Francia . 

Oggimai si aprivano le occasioni agli- acci-' 
denti importanti , ai quali da lungo tempo ten- 
devano i consigli dei confederati rispetto alle • 
province meridionali della Francia. La caccia- 
ta fatta dal consesso nazionale , e la proscrizio- 
ne della setta girondina, come la chiamavano, 
diè cagione a coloro , che la seguitavano , ed a 
coloro , che od amavano la libertà concnlcata 
dagli sfrenati giacobini , o s’ intendevano coir 
gli alleati per rinstaurare il governo regio, 'dir 
collcgarsi , di correre all’ armi , e di far tu-- 
multi e sollevazioni. Già le città di Bordeaux , 
di MonpeUieri, e di Nimes tumultuando mo- 
stravano con quanto sd^no avessero ricevuto le' 
novelle del cacciamento dei deputati loro: ma 
1’ importanza del fatto consisteva nella grossa' 
città di Lione , che era stata la mira di tutte le ‘ 
pratiche segrete tenute già da qualche tempo 
tra i capi della h‘ga a Torino, ed i capi de- ■ 
gli scontenti . Congiuntisi nelle sue mura Birew' 
teau, ed alcuni altri capi dei Girondini di mi- 
nor nome con Precy , commossero alF ai'ini’ 
tutta la città, c pubblicarono manifet^i^dintrà' 
la tirannide del consesso nazionale. NiFValséru 
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le esnrta/ioni , e le minacce dei rappresentanti 
del popolo, e dei generali repubblicani a fare, 
che i lionesi , oramai disposti a volerne veni- 
re agli estremi , si ritraessero dalla' determina- 
zione loro, Che anzi moltiplicando ogni giorno 
più negli sdegni , ed armandosi di tutta possa , 
più s’ infierivano , quanto più erano o lusinga- 
ti, o minacciati. Nella quale deliberazione viep- 
più si confermavano , perchè avevano speran- 
za , che prima che i soldati del consesso si fos- 
sei’o raccolti per combattergli ; gli austriaci, ed 
i piemontesi sarebl)ero arrivati in ajuto loro. 
Confidavano poi eziandio, che i marsigliesi, che 
sapevano essersi mossi nel medesimo tempo, sa- 
rebbero accorsi , siccome ne avevano dato in- 
tenzione. Nè dubitavano, che per viaggio egli- 
no avrebljero tirate a sè tutte le popolazioni 
per guisa che c lionesi , e provenzali , e pie- 
montesi , raccolta insieme tutta la gioventù lo- 
ro , avrcbl)ero fatto un grande sforzo a rovina, 
cd a conculcazione degli uomini scellerati , che 
allora reggevano la Francia. E siccome anche 



nella Linguadocca , e nella Guinea’ covavano 
f pontiarj al consesso, così pareva certa 

:i%pubblica. Quest’ erano le spe- 
^nsesso da lungo tempo' 

. per r accosta-' 
Spagna alla le- 
< dell* annate 
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inglese , c spagnuola sulle coste ddla Ptoven^ 
Ac^occhè poi uon si urtasse troppo con fe c^i- 
nioiii , che correvano anche fra coloro-, irne se- 
condavano tutto questo moto , tanto ^ forte 
r invasazione degli spiriti operata dalle 'nuove 
dottrine , si pubblicava dagli scontenti voIct < 
loro solapaente resistere alla tirannide di Pari- 
di , dagli alleiti , volere solamente ridurre le 
cose alle riforme delV ottantanove,^ Cosi mfet- 
terido avanti un proposito meno odioso , e ve- 
lando con protestazioni moderate il vero fine 
loro con tutto quel fondo di male, che porte- 
rebbe necessariamente con sè uiw tanta mu- 
tazione di stato in una nazione stimata ribelle. 


speravano di trovar minor resistenza, c JBO^ 

gior favore nei popoli, , 

Non è proposito nostro il narrare particolar- 
mente l’ oppugnazione di Lione , che poco ^ra- 
po dopo segui, e che fu uno dei fatti piu in^ 
niorabiU di quest’anno, si pel valore e la osti- 
nazione d’ ambe le parti , e sì per la immanità, 
dei vincitori. Ma come prima i lioncsi erano 
insorti contro V autorità di chi reggeva , i 
sigliesi si erano levati ancor essi a remore, ^ 
pazienti di starsene chiusi fra le : 

colti sotto le insegne in numero 
si dirizzarono al soccorso di Lióne^^ 

^ano i lioncsi trovalo^|r sà"! 

queir aderenza che avevano V- ^ . 

Y4>ja parteggiava pel goverho ùuoydj^U DelU- 
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pala , iBas4me Gi’euoblc , città capitale non 
solo parteggiava pel governo medesimo molto 
caldamente ma era anche avversa per gelosìe 
antiche a Lione. Intanto i marsigliesi si van- 
tavano di esser capaci da se soli di vincer V im- 
presa , c di salvar Lione. In fatti già avevano 
varcato il fiume Duranza, o con ischiamazzo 
infinito, erano oitrati in Avignone. Quivi com- 
messo ogni male già si avviavano verso le re- 
gioni sup^iori del Kodano, A tanto moto si 
commossero allora le popolaziom del\a bassa Liu- 
guadpcca j già gl* insorti dei due dipartimenti 
deir Arauro e del Gardo si erano fatti padroni 
della cittadella di Santo Spirito , luogo molto 
importante a cagione del passo del Rodano, 

Nel tempo medesimo s’incominciavano a co- 
lm:ire i disegni degli arcati. I piemontesi con- 
giunti con qualche nervo di^ austriaci erano 
palati grossi dal monte Cenisio , e dal piccolo 


S. Bernardo a line d’ invadere la Moricana , e 
la, Tarantasia; anziana parte di quelli, che 



scendevano dall’ ultimo dei detti monti , avu- 
_.to il passo per le terre del Vallese, si diriz- 
^^vano ad occupare il Faussigny col pensie- 
f£re spalla alB impresa di Tarantasia, e 
verso la terra di Conflans per 
la fortuna si mostrasse a tale 
a Lione. Tutte queste 
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pèt niente , e per costume , c molto ' dai 
|x)]X)li per la natura sua facile , e mansueta, . 

Dall’altra parte il re di Sardegna si era .con- 
dotto col grosso dell’esercito nella contea , di 
Nizza, molto confidente di avere a conseguir 
presto con ricuperar un paese amato , sopra a 
tutti , e che gli era stato occupato da un nemi- 
co odiatissimo , una piena , e gloriosa vittoria. 
Era suo intendimento di calarsi per le sponde 
del Varo a fine di obbligare i francesi ad eva- 
cuar la contea , o di tagliargli fuori dalla jPro- 
venza , se non l’evacuassero. Aveva il re com*^ 
pagno a questa impresa il duca d’Aosta, suo 
figliuolo secondogenito , prìncipe molto ardente , 
in queste bisogne contro chi alloi’a signoregr 
giava la Francia, e che sempre aveva dimo- 
strato pensieri alieni dalla pace. Questo era il 
principale sfoi’zo che i confederati volevano 
fai’e; si perchè il re come giaabbiamo narrato 
non volle mai udire , che si voltassero le forze 
j>iù grosse contro la Savoja per la impresa di 
Lione, si pcrcliè speravano trovare, siccome 
il re medesimo si era persuaso , maggior ade- 
renza nei popoli , c si finalmente perchè le ar- . 
mate confederate che correvano i mari vicini , 
potevano dar ])olso alle cose, che si tentavano. 
Cosi quel nemix), che poco innanzi pareva do-^ 
vessò tutto scagliarsi contro l’Italia dalla Fran-^j : 
eia, ora si rivoltava contro la Francia tM-.. i 
l’Italia. .j, 
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• Udite' tutte queste cose, KeUemian accor-. 
reva" prestamente in Savoja, dove venuto al 
campo de’ suoi , posto all’Ospedale presso Con^ 
flaus, alloggio principalissimo in quelle circo-' 
stanze , ebbe con la sua presenza , e con le sue 
esortazioni tanto inanimato i soldati che si mo- 
stitu-ono prontissimi a mettersi a qualunque pe-< 
ricolo anziché abbandonare il luogo commesso 
alla fede loro. Nel tempo medesimo fé venire 
dal campo di Tornus una grossa schiera tra la 
quale si osservavano principalmente un batta- 
glione intero di granatieri , e tre di volontaj j , 
buona ed audace gente ; e stantechè il pericolo 
era oltre ogni dire grave perchè se l’ esercito 
italiano si congiungeva coi lionesi la signoria 
del consesso nazionale sarebbe giunta al suo fi- 



ne in quelle pai-ti , aveva, costretto dall’estre- 
ma necessità , chiamato dal campo di Lione 
un’ altra squadra e mandata nel Faussigny , che 
si trovava del tutto privò di difensori. A questo 
8Ì aggiunse , eh’ ei fece la chiamata alle guardie 
j^ìonali della Savoja e del dipartimento vici- 
no dell’Isero, acciocché facendo un po’ di re- 
trdguardo stanziali , dessero loro coraggio, 
^ «^tessero in caso d’ infortunio rbtorar la for- 

’er maggior sicurezza oidi- 
trincee al passo di Barrea- 
alla sicurtà del Deltinalo 
ìgHerie, avvisando che 
, gl’italiani non s£sa- 
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irbbcro ardili di correre fino' a 'iLiòiie.'lPglt 
jioi a motivo di poter soprav vedere bcné le ifésb' 
si venne a porre al castello delle Marcic , ' lu<>' 
go centrale , a cui accennavano le tre divisiom ■ 
delle sue genti; 

Nè in tale fortunoso accidente mancarono 3L 
se medesimi coloro , che in Savoja più si erano 
chiariti in fiivor dello stato nuovo; impercioc- 
ché con le parole e con gli scritti animando ' t 
compatriotti loro a difendersi , facevano gran- 
'dissimi frutti. In colai modo arrestarono i capi 
francesi il corso della fortuna contraria in Sa- 
voja , e diedero speranza di poter conservare 
alla Francia quella provincia tanto afietta ‘aìi 
suo nome per lingua , per costume e per sito i 
non ostante si aspettavano ancora le battaglie , 
che avrebbero definito, se i prep^namenti fatti 
erano per rispondere al fine che le due parti 
si erano proposto. 

Dall’altro lato e più sotto, Kellertnan ave- 
va spedito con tutta celerità il generale Car- 
teau con un buon nervo di gente, ordinanilogli^ - 
riacquistasse il passo di Santo Spirito , caccias- * 
se i marsigliesi da A v ignone , gli rincacciasse ; 
sulla riva sinistra della Duranza, non passasse 
il fiume, solo attendesse a proibire al ueniicu lo 
scorazzare sulla destra. Ma Cai tcau spìnto daji 
un Albittc, rappresentante del popolo , giovane ! 
piu* troppo risentito nelle faccende dei tempi,! 

^ Vw^va, e si sarebbe trovato in gravissimo pe-| 
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xicplo Be.'i n^isi^liesi fossero stati tanto. pronti 
coi fa^ì quanto erano con le pai’ole. Ma nacc(uc 
appunto la salute donde si aspettava la ruinaj 
imperciocché i marsilicsi , udito che Carteau 
aveva varcato, in vece di assaltarlo, e buttarlo 
nel Oume , il che sarebbe riuscito loro agevol- 
mente^ si diedero disordinatamente alla fuga, 
e. con quella medesima celerità si disperdettero 
con la quale si .erano adunati. Carteau, usando 
la occasione , voltossi con tutte le sue foi’ze 
contro di Aix , di cui s’ impadronì j poi senza 
frupppr tempo in mezzo , marciò contro Marsi- 
glia capo e f(Huìte principale di quella gueri a. 

D, tanto fu il terrore concetto dai mai'sigliesi, 
cHe fatta niuna difesa della città loro , la dic- 
dcip in mano del vincitore. L’infelice Marsi- 
glia, pagando troppo fiero scotto della sua im- 
prudenza, fu posta miserabilmente a sacco, e 
vi furono commesse opere al tutto degne di 
quei tempi ferocissimi . 

La presa di Mai'siglia nocque ai Lionesi , 
che per questa cagione si trovarono soli es^x)-. 
sti a tutto lo sforzo dei repubblicani , ma le 
immanità commessevi giovarono ai disegni del- 
la lega in Provenni. Molti marsigliesi, fug- 
gendoli furore dei repubblicani , si erano ri- 
iticati' ^.Tolonc,^ovecoi racconti, c con le gri- 
mirabili' rièmpi ron ognuno di spavento. 

. • A i tolonesi, c rì^ 

.' 80 |ut^ termine di disgraò» " 
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Incontrare piuttosto che accettar 
fa sodati bruttati di tanto sanguè c ittadino ,' 
udiro.ìo con maggiore inclinazionè le 'proposti?, 
che venivano loro fatto dagli alleati;' OieileJX> 
la* città , ed il porto in mano dell’ antmii-aglio 
d’ Inghilterra Hood , desiderando, che T au^- 
rità del re Luigi si restituisse , e la costitmsio- 
nc dcir ottantanove si accettasse. • ’ ’ < ’ * 

' I repubblicani già tanto feroci vieppiù 
ferocirono all’accidente di TolOiie.' Eaortaao- 
' ni ardenti , minaccie precipitose poserò in ope- 
ra per far correre i popoli al riscattol Ne 
r effetto minore dell’ intento ; pei-chè tra «ol- 
dati bene ordinali, e gente tumultuaria ‘s’ adu- 
nò tosto intorno alle mura di Tolone un’èsef- 


cito giusto di circa quaranta mila soldati. Dallk 
parte loro gli alleati vollero conferniai* con la 
forza quello , che la foi-luna aveva lorò conce- 
duto. Spagnuoli , napoletani , e piemontesi fu- 
rono portati a presidiai’e i forti di Tolone a 
gli altri potentati d’Italia gU fornivano di 
vettovaglie; il papa stesso Somministrava armi 
e munizioni. Cosi con grandrasimo aidore< si • » 
combatteva sotto le mura di Lione e d* 
ne, nelle montagne della Savoja,^e di-NiÉBiMB**! * 
Non indugiò molto spazio' la 
strare a' qual parte volesse 
monte si calati dal Cenisio', e 
si erano fatti padroni, dfcl 
della Morienna, deils^ 
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$axi Giovanni, Mouticrs, e Bouneril-* 
IftMg.ià oi)l)ctUvano all’ imperio lort). I fran-* 
òesi> cacciati dai luoghi più alti si ei-ano rklot-- 
tii a 'pigliar campo alia sboccatiira dèlie valli ^ 
a Aigiie-Belltì ,'éd a Conflans, incèrti, se vi 
si potesse^ mantenére , perchè V inimico in- 
grossava ogni giorno. Già Ciamberi pOricolavai 
già poco spazio sepai’àva Licmè dall’ esercito 
italiano, ése i piemontesi si fossero spinti avan- 
ti con quella celerità , che i tempi richiedeva- 
acquistato , come pare , una vit- 
toria. Ma non so per qual ragione, se ne stet- 
tero a soprastare: l’indugio diè comodità agii 
atrt^emri di rannodarsi , ed ai popoli di aiutar- 
gli. Giunto Kcllerman a Ciamberi si deliberà 
di' assaltar l’inimico, c stantechè era molto 
forte in Morienna , pensò di assalirlo con prin- 
cipale sforzo in Faussigny , ed in Tarantasia , 
munendo però Aigue- Belle con una squadra ’ 
numerosa di soldati eletti. 1 repubblicani se- 
condati con ardore indretlibile dalle guardie 
nazionali del Montebianco , apjjoco appoco cac- 
ciarono , non senza però grave Contrasto dai 
Itioghi bassi del Faussigny, e della Tarantasia 
i piemontcri ; fuvvi una feroce battaglia a 
Geimano, perchè i regj vollero dar tempo 
agli;v^viati , ed . sdle artiglierie di condursi a 
,sàlvampQ|q: iiifitìfe s4 ritirarono a S. Dernar- 
do',. :do»4e w?.^ mese prima ci'anO discesi coi* 
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KimaoCT» p«i repul.bicani, che i' reoi si 
«acciasscio gialla Moricpna. Cohìahdu K,e 5 ra - 
roau, che lui corpo delle geuti vittoncÉe della 
larantasia, passato il monte d’ Encomi*' 
marciasse TOntro Termignone, luogo atuati, 
aUe radici del Ccnisio, che il generale le Dd- 
yen 81 spignesse avanti di fronte per la iM,i- 
rienria.eche l’ajutante generale Prcssy' clie 
aveva testé acquistato Valmeuie, si dirinLiss.; 
conilo 11 toco sinistro , cd aUe spalle dei pie- 
niontcsi. Tutte queste mosse riuscirono, a quel 
ine, c il generale si era proposto perchè 
1 esercito del re pressato da ogni banda , si, 
miro ordinatamente al Cenisio: i repiibblik- 
ni occuparono nuovamente Termignone. . " • 
Tale fu P esito dell’ as.salto dato alla Savoia' 
«lalle genti del re di Sardegna neU’autuuW' 

I 793, e per tale modo fu esclusa la Wa 
c^lcsuespeianzein queste parti: nel che si 
può considerare, che se Pesercito piemontese' 
fosse stato cosi grosso, c.omc voleva Devins. o 
condotto con quella celerità, che sogliono usa- 
re I francesi in tutte le fazioni loro, è da cr^‘ ' 
«ersi che la fortuna avrebbe favorito ilV’- - 
gno dei confederati, e che Lione sarctì 
nberato con total^nutazione delle cose 4’ la 
1 miseri lioncsi , udita la ritirala di^ 

mo, e privi di quest’ ultiS^eSS 

«'stietli a rimettersi in note.» 

-.Ilu.oudosacon'qua'^^ii^S 

I . . ^ . 'j ' 
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quella città sì nobile , e »ì genciofa. 

Dall’ altra pai*tc , e nel medesimo tempo , in 
cui i piemontesi assaltavano la Savoja , si era-> 
no mossi con forte apparato contro Nizza. Da 
principio la fortuna si dimostrava loro favore- 
vole } poiché , cacciati i nemici da tutti i luo- 
ghi superiori , già avevano speranza di calarsi 
per le sponde del Varo sino al mare , avveni- 
mento , che ed avrebbe dato loro Nizza , cd 
aperto la strada a far risolvere l’ oppugnazio- 
ne di Tolone. Ma arrivato a Giletta, cd assal- 


tato il diciotto ottobre con grandissimo impelo 
il ponte, furono duramente risospinti , e con 
perdita si grave , che questo fatto giunto alla 
sinistre novelle , che si ebbero in quel punto 
di Savoja , e di Lione , terminò la guerra di ^ 
quest’anno Ui quelle parti. In cotal modo con 
un ignobile fatto di un piccolo ponte fu posto 
fine ad uno sforzo , che prepai’ato con tanta" 



cura , e commciato con tanta speranza , pareva, 
cJie dovesse fin breve ricuperare sd nome del- 
la Casa di Savoja tutta la provincia di Nizza* 
- Intanto sempre più si stringeva l’ oppugna- 
||tÌK^ di Tolone, alla quale era concorso l’eser- 
V^mtere di Lione, e la guarnizione di 
forte in Fiandra, che gli 
ripugnato. Già al monte Fa- 
capo Bron , q 



I 
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lidio quali mostrarono arabe le pai'ti ,'^quant% 
potesse il valore congiunto con ro^lio^e quan- 
to a oiascuiia premesse il conservare, o'I* ac- 
quistare una piazza di tanto rilievo. Eransi 
}X)sli gr inglesi a. presidiare i forti rizzati sul-* 
la stanca, massime quello, che òbiamana il 
Malbousquet i piemontesi stavano a guardia 
suUa dritta , e mnnivano principalmente il for- 
te , e la montagna Farone. ' ' 

Gli oppugnatori si erano accampati per mò- 
do, che Dugommier, generalissimo , ‘ avesse 
carico di far forza verso occidente dal forte 
Hfalhousquet sino al promontorio, che chiùde* 
estremità di quel piccolo seno di mare La- 
pqypc assaltasse verso levante tutte le diiesc *, 
che si distendono dalla montagna Farone , die 
sta a sopraccapo alla città verso tramontana si- 
no al capo Broli , ed al forte Lamalgue , che 
sta a difesa del seno grande. Parte di queste 
genti stanziando principalmente alla Valletta, 
andavano a congiungersì con trincee, e batterie 



non interrotte alla costa meridionde del seno 
grande , ed ai forti Lamalgue , e Margb^lliiij; 
Così una corona di schìei'e armate, e di ièuaàlatil 
cingeva Tolone tutto allMntorno. 
za della difesa dal canto il^li. ilìi 
va nel forte Malbousquet fidata f Uà; 
degl’ inglesi. Per maggior . ÓGU^za 
fatto , e munito di grosse 
ridotto vicino al forte. 
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riforal)ilf valore combattendo già si erano 
iiu])adrouiti delle eminenze opposte al forte 
medesimo, ed al ridotto inglese: c condottovi 
numerose artiglierie continuamente infestava- 
no gl’inglesi. Avevano anche preso per assal- 
to il forte dei Bommts, che si signoreggia tut- 
te le alture a tramontana. La qual vittoria di^ 
loro facoltà di porre un campo sulla montagna 
delle Arene, c chiuse il passo del rivo Laz 
dall’ una parte all’altra della città. 

Ohara , generalissimo d’ Inghilterra , vcflii- 
to , che il nemico dal suo posto sopraerainentr 
al Mallx)us([uet non solo infestava il folte, ina 
poste 1’ artiglierie in luogo molto opportuno 
jier opera massimali te del luogotenente colo- 
iiello d’artigleria Buonaparte, giovane di viri- 
le spirito, arrivava coi tiri insino all’ arsenale; 
c prevedendo , che se non si- cacciavano da quel 
nido i francesi , bisognava pensar ad altro, che 
a stare a Tolone , si deliberò di dar loro 1’ as- 
salto . Per la qual cosa seimila soldati della le- 
ga , la più parte iiiglesi , uscirono il tre no- 
vembre , e, passato il Laz , si spartirono in due 
colonne; 1’ una si scagliò contro il monte delle 
Arene, l’altra sulle battei re, che lx;rsagl lavano 
il forte Mallxiusquct. La l’ortuna fu loro sul 
primo incominciare seconda. Sorpresi i france- 
si da queir impelo improvviso , cedettero il 
luogo ; gl’ inglesi giunti al monte delle Arene 
vi presero , e chiodaioiao le artiglierie. L’ altra 
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'fioloiuM i^era iivsignorita dei posti , e delle bat<« 

• terie, cha munivano le strette d’ OlUuole, o • 


già y credendo essere in possessione deUa vitto" 
ria , faceva le viste d’ impadronirsi del grosso 
di tutte l’ artiglierìe , che ivi era posto. 

All’ arrivo di tanto sinistro Dugqmmier ac* 
corso, inanimiva i suoi con la voce, e con 

V esempio, e chiamando gente dagli altri posti 
fè un gi*osso di soldati aggui^rritissina , e gli 
condusse con ordine, e con ardire mirabile ' I 
contro il nemico , che già trionfava ; nè fii i 

V esito nqn conforme a tanto valore, 01’ Inglesi 
assaliti , pressati , urtati da ogni banda cede-i 
rono prima ordinati , poscia con fuga manife» 
sta , lasciando in poter degli assalitori tntti i 
luoghi conquistati , massime quello si impor- 
tante del monte delle Arene. Tanta fu la fuga 
dei vincitori , che non ai arrestarono , se non ' 
se alle palizzate del forte Malbousquet , e stette 
pci' poco , che non vi entrassero alla mescolata 
coi vinti, Fq in questo incontro gravemente: 
ferito, e fatto prigioniero Ohara , che era ac> ^ 



corso per rannodai’e i suoi, 

Questa fazione tanto sanguinosa di'è 
pensare agli alleati, 'non gli laadà^ 
timore sull’esito della guerra acoc^ 
mura di Tolone, Tanta variazióneiattilì 
to le cose . da quei primi, 
possesso di quella sola cittAig^lint^^iM^ 
Cransi ridotte le spcrcmzàlld^ii^^ 
Igiene la FraiA<^« iSS 
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I repubblicani , preso nuovo animo , si rao- 
strayaiio pronti a niellcrsi ad ogni più grar« 
pericolo per riconquistar Tolone: si risol vct» 
riugoramier a dar l' assalto da tutte le bande. 
L’ importanza del fatto consisteva in un gross> 
ridotto j che gl’ Inglesi avevano conslr otto sul 
promontor’o , dal rjuale scoprivano (laU’ un lat# 
c (laU'altro i due seni, dove stmziivano le 
armate confederate. Se il ridotto, ed il prò- 
iiMuitoi’io fossero venuti in potestà dei fran- 
eesi , le armate sarebbero state condotte al- 
1’ ultimo sterminio, se presto non fossero fug- 
gite. Il generale di Francia pose principal- 
mente F aninm ad assaltar il j idotto , e per 
procedere con arte militare in un’ opera di 
tanta dilHeoltà , divise le veci degli assaltatori 
per modo che una schiera facesse le viste di 
assaltarlo dì fronte, mentre le due altre giran- 
do , c salendo per sentieri scoscesi , ed aspri , 
gli riuscivano a’ fianchi , etl alle spalle. 

Nel tempo medesimo per tentar la fortuna 
anche in altre parti , e perdici i confederati , 
avendo a risguardarsi da ogni lato, non potes- 
sero mandar soccorsi al ridotto , il generale 
repubblichino onl inava un assalto su tutta la 
fixjutiera slci posti tenuti dal nemico. Cosi a 
destra IJugommier,' nie.desimo guidava i più 
valenti soldati contro ib gran ridotto inglese , 
Mouret assaltava quello del forte Malbousqurt, 
Garniei' quelli dei forti ,'«he dcBi3Ìnano il rir« 

. Tovj. 1. 19 
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Lftz. A sinistra Lapoypc faceva uno sforzo 
contro il monte; Farone , e Laharpe contro le 
hattcric , che dal caj)o Bron fulminano T en- 
trata del seno. 

Adunque essendo in tal modo ogni cosa in 
prtìiito , il di ffuattordici dccembre i Francesi 
si avviavano all’ assalto. Gli alleati , che sape- 
vano , che da quel fatto dove va-^risul tare non 
solo la conservazione, o la perdita di Tolone, 
ina ancora la riputazione dell’ armi, e l’acqui- 
sto d’ Itdia, con giaudissimo ardire gli aspet- 
tavano. Feroce fu l’ assalto , feroce anche la di- 
fesa; la fortuna sì mescolò spesso col .valore ; 
ora j)r(*valeva li^'uria al cfn aggio, ora il co- 
.raireio alla furia; ora la sicurtà dei luo 2 [hi fa- 
ceva inclinare le sorti a favor degli assaltati , 
ora 1’ audacia per verità non credìbile , se non 
fosse veVa , le voltava a favor degli assaltatori: 
stette un pezzo dubbia la battaglia; già le di- 
fese erano lacere dall’un canto, già dall’altro 



1 gioghi dei monti , ed i parapetti medesimi 

delle balte lic inglesi appari vano J ^CQspgysi^ ,di 

cadaveri, e non ostante non 

zione delle parti ; che anzi i sarigfli rlwà- 

livano , rend'^vano gli uomini 

contniuaincnte si dava 

ributtare, al ferire 

Prevalse la fortuna di ^ 

nier si facevano a viva 

forti di Sant’ Antonio r, 
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cacciatine gli alleati , che si ritiravano frettolo- 
samente. Lapoype impadronissi del monte , e 
del forte P'arone 5 il ehe fu cagione , che il ne- 
mico vuotò incontanente i forti inferiori di 
l.a! tigne , e di santa Caterina csjiosti alla furia 
delle cannonate del forte Farone. Finalmente 


LfJiarpe , dopo un durissimo incontro di cin- 
que ore , cacciò di forza gli av\ ersarj dal caj>o 
Broli , e gli costrinse a fuggire nel forte Fa- 
malgue. 

Al ridotto del 'promontorio , dal cui con- 
quisto dipendeva tutto 1’ esito del fatto si 
combatteva tuttavia asprissimameirte. Nè la 
difiicoltà de’ luoghi, nè la spessezza dei tiri del 
nemico non poterono tanto impe<lire i Fran- 
cesi , che non salissero sino al sito erto, in 
cui era posto. Tre volte entragno per le can- 
noniere fulminanti , tre volte ne furono , pel 
liersaglio di un piccolo ridotto interno munito 
d’ artiglierìe , con grandissima strage loro ri- 


sospinti. Finalmente alla quarta entiati per le 
eannoniei e medesime , c superato anche col me- 
desimo impeto il piccolo ridotto , rinscii ono 
vincitori di quel fondamento principalissimo <li 


tutti i 



I difensori, la piò parte uccisi j 


supèrstiti si ritirarono a mala ])cna lac(‘i i , e 


sanguinosi chi alla città c 'chi,;dle navi. 

’ Latespugtiazirtn’J 'tlci forti , massimame de 
'^lella deh ridotto rèndeva impossibile agli u1- 
tienère più Irtn'ganicnte Tolone; con 
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olossiachè i repubblicani potevano fulminarvi ^ 
dentro , c spazzando i due seni sperperare ala* 
r estremo le flotte confederate. Deliberaronsi 
a vuolan*, ma prima vollci'o fare tutto c[uel mag- 
gior n aie, che poterono. Posto mano adunque 
alle faci appiccarono il fuoco alle navi , che non 
j otevano trasporUir con loro, ed a tutte le ope- 
re [U’c/.iose di maiinerja, di cui Tolone abbon- 
dava. In questo Sidney Smith, uomo più atto 
alle imjuese rischievoli, che alle grandi, con 
molta industria, ed attività si"* adoperava . Ar- 
devano le navi ^ardevano le armerie , ardeva- 
no gli ai’senoli j * nella città medesima le ctise 
ardevano. Breve ora distruggeva opere, cui 
r industria umana aveva penato lungo tempo a 
comj)ire . In tanta confusione traevano conli- 
miuji'.cntc le artiglierie repubblicane sì da pal- 
la , che da bomba con orribile fracasso , ed ac- 
crescevano tcrroi e ad una catastrofe già per se 
stessa tanto tenibile. 

Ma comjVAssionevole spct'acolo era quello d<*i 
tolonesi , i quali costretti ad abbandomutì la 
pall ia loro per non cader nelle mani di gente 
sdegnata accorrevauo in tutta fretta idle navi 
conduceiulo con esso loro le donne, i Taneiulli 
e lo suppellettili più jireziose che’ intanto pre- 
cipizio avevano potuto racconln TrU <pioslr al- 
cuni anr.egavano per la fretta alti’i' erano stia- 
xiati dalle artiglierie del loro con'tjjatriotli , o 
da quelle degli inglesi. Così tra il f«oco,'iltf«- 



Lrmo TERZO (179^) 21 f 

wio , il tuonare , lo scompiglio delle navi , eh» 
«ijclavano, c venivaiio, le minacce dei soldati 
da terra , che fuggivano lo strepito dei soldati 
da mare , che volevano metter ordine e regola 
ov’ieia disordine e confusione, le gi’ida dispe- 
1 ate di coloro che si spatriavano era un dolore 
un terrore, una misciia, che si possono me- 
glio con la mente immaginare che con le pa- 
role descrivere. Dieci mila toloaesi disperan- 
do della pietà del vincitore accettato Tesiglio 
« ricoveravano alle navi, non sapendo nè <lo- 
T€, nè quando avessero a terminarsi le mise- 
rie loro, l'rc giorni e tre notti diuò la lagri- 
inevole tragedia. Finalmente le flotte confede- 
rate , sotto la tutela del forte Lamalgue nel 
«piale avevano lasciato presidio per proteggere 
la ritirata tirandosi dietro le navi rapite di 
Francia i giorni diciotto, e diecinovc «lecciu- 
bre si ricovei arono nelle vicine isole lere che 
sono r antiche Stecadi. Il giorno venti poi, « 
pùchè tutti si erano rid«)tli a salvamento vtio- 
tiito anche il forte Lamalgue lasciarono la mi- 
sera tona intieramente a discrezione dei ra- 
. pubblicani : cntraronvi fieri e minacciosi. 

Àrsero nell’ incendio tolonese acceso dagl’ i«- 
gh‘si qtiindeci navi grosse di fila, il Tuonante , 
il Fortunato, il Ceutiiuro, il Commercio di Bor- 
deaux, il Destino, il Giglio, T Eroe, il I<aui- 
stocle, il Duguai-Trouin, il Trionfante, il Sui- 
ticieulc, U Mercurio, la Corona, il Couquisla- 
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lorc , il Dittatore. Arsero sei fregate’ la Seria, 
la Coraggiosa, l’inBgenia, T Aierta, P Iride, il 
Monlcreale, con molti altri legni minori. Ra- 
pirono , c appropriarono gl’ inglesi la grossis- 
sima nave di centoventi cannoni chiamata il 
Commei cio di Maj siglia, col Pompeo, ed il* Po- 
tente, Puno e l’altro di settantaquattro e con 
le fregate la Perla, PArctusa, PAui’ora, il Tó- 
])azzo, c non pochi altri legni minori. 

I Saldi se ne portarono la fi egata P Alcesle, 
i napoletani il brigantino P Imbroglio, gli spa- 
gnuoli la piccola Aurora, esilc,^eda a ‘com- 
parazione di quella Inghiltero.*’ 

Queste furono le spoglie di Tolong rapite 
dagli alleati. E non era poco per P Inghilter- 
ra P aver distrutto il navilio di una nazione 
emola , che ai tertipi' floridi aveva combattuto 
con lei dell’ imperio dei mari , e che tuttavia 
avrebbe potuto tener in pendente la foi*tuna 
del Mediterraneo. Cosi peri lolone , città no- 
bile , e ricca , e sede j»*incipale della marine- 
rìa francese. A‘ tali strette conducono 
scordio civili, c gli ajuli forestieri. Ufòlii^be- 
stc cose P esperienza non è fruttuosa‘^^^perchè 
elle si giudicano con lo spirito di- paw che 
sempre inganna, non con l’amore della verità, 
che solo conduce allft opere vantaggiose. - 
Rimasero nel porlo p perchè non fossero 'ca- 
paci al mareggiare , o perchè la paura' in'q^ 
iiamestio di fuga abbia superato nei <yin^ P 
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siderio della rapina , e della distruzione, le na- 
vi il Delfino reale di centoventi cannoni , la 
Xiin^uadoca di ottanta , il Generoso , il Censo- 
re , il Guerriero , il SoVrano , tutte di wttaiv- 
taquallro . 

I rappreseatanti del popolo Barrati, Fijemii, 
Robespierre giovane , e Saliceti sci issi^ro il di 
ventuno decembre al consesso naziorude , esse- 
re Tolone hi potestà della Repubblica . 

« 

II.NE DEL TOMCf PRIMO, E DEL LIBRO TERZO, 
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